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Salvo qualche eccezione, negli ul­
timi tempi si può notare che la 
funzionalità e il dinamismo evolu­
tivo dei nostri organi di gestione 
operaia hanno subito un freno, 
che, a lungo andare, potrebbe com­
pì onici tei e seriamente una delie 
maggiori conquiste conseguite dalla 
nos;ra classe operaia, una dede 
conquiste che sono l’elemento base 
su cui poggia il nostro attuale or­
dinamento sociale.

Le cause che generano tale rallen­
tameli io .sono varie, r f a  queste
emerge quale principale Patteggia 
mento erroneo che, nei confronti 
degii organi di gestione operaia, vie 
ne assunto alcuni direttori se 
guiti dai quadri tecnici ed ammi 
nistrattivi, spesse volte sorretti dal 
1 apparato dei Comitati popolari co 
munali o distrettuali. Non si tra tta  
di un atteggiamento derivato da in. 
tenzioni coscienti. Esso è generato 
dal fatto che i direttori, spesso 
presi nel vortice delle piccole e 
grandi preoccupazioni quotidiane, 
dimenticano o non discernono 
quello che nella loro azienda do­
vrebbe essere un problema e un 
compito sostanziale: il costante ele­
vamento degli organi di gestione 
operaia e il costante contatto con 
gli stessi.

Potremmo citare una serie di 
esempi che ci dimostrano c°me i 
consigli operai vengono spesso la­
sciati all’oscuro dei problemi fon 
damentali, concernenti specialmen. 
te il ramo commerciale, sui quali 
dovrebbero invece decidere. Nel di­
stretto di Capodistria abbiamo for­
se l’unico esempio in Jugoslavia, 
di un Consiglio operaio che rasse­
gna le dimissioni. Questo esempio ha 
due lati. Mentre da una parte di­
mostra la solidità del consiglio o- 
peraio che lotta perche venga ri­
spettata la sua autorità a costo di 
dimettersi (e con questo sollevare 

il problema in un ambiente più va­
sto) dall’altra ci comprova che 
certi direttori cercano di sovrap­
porsi con il loro operato a quella 
che, per legge, dovrebbe essere la 
massima autorità nell’azienda.

Troppo spesso l’atteggiamento er. 
ronco dei direttori nei confronti 
della gestione operaia, è il fratto di 
un’azione cosciente che nasce dalla 
sottovalutazione degli operai, i qua­
li vengono definiti dei «primitivi» 
che possono poco insegnare a per­
sone «superiori» come 1 direttori. 
Questi direttori dimenticano che in 
uno stato socialista, come è il no­
stro, l'unico che possa insegnare 
qualcosa a qualcuno è la classe 
operaia.

Alcuni direttori tentano poi di 
giustificare il loro atteggiamento 
con una pretesa inerzia o mancan­
za di iniziativa dei consigli operai. 
Se le cose stanno così, riteniamo 
che i principali responsabili per una 
simile situazione siano i direttori 
stessi poiché loro, meglio di Ogni 
altro, sono al corrente dei proble­
mi che devono essere posti dinan­
zi al consiglio operaio affinchè li ri­
solva e decida in merito, in  sostan. 
za, è il direttore che deve rivolgersi 
al Consiglio Operaio, e non vice­
versa.

Che alcuni elementi della classe 
operaia abbiano tendenze anarcoidi, 
che il livello culturale dei consigli 
operai non sia ancora all’altezza 
dovuta, sono questioni che non giu­
stificano la passività dei direttori 
nei confronti degli organi di gestio­
ne operaia.

Prezzo 19 din — 20 lire

ULTERIORI PASSI JUGOSLAVI
alla collaborazione nel mondo
Le dichiarazioni del Ministro Gregorič sui rapporti con l'Italia = Il 
viaggio del Presidente Tito in India e di Vukmanovič negli Stati Uniti

In altra parte del giornale ripor­
tiamo la notizia che i Governi ddl- 
là RPFJ e della Repubblica Italia­
na hanno deciso di elevare al ran­
go di ambasciate le rispettive dene­
gazioni a Roma e a Belgrado. In­
dubbiamente questa decisione è di 
notevole importanza par il ristabi­
limento di rapporti di buon vici­
nato tra  i due paesi, ma — come 
faceva notare recentemente il Mi­
nistro jugoslavo a Roma, Gregorič, 
in un’intervista concessa all’agen­
zia «Italia» — l’auspicata normaliz­
zazione dei rapporti è attesa al 
banco di prova di numerosi pro­
blemi ancora insoluti.

«In base al Memorandum d’dn-

R I V O L U Z I O N E
D ’ O T T O B R E

Il 7 novembre si sono compiuti 
37 anni dalla rivoluzione d’ottobre. 
Più ci allontaniamo nel tempo dal 
novembre del 1917, quanto più os­
serviamo 'questo rivoluzione aUa 
luce dei nuovi avvenimenti e delle 
nuove esperienze, tonto più chiara 
ci aipoare la sua importanza storica.

.Nella • rivoluzione di ottobre sono 
insorti i lavoratori contro i resti del 
feudajlesimo, contro lo sfruttamen­
to1, contro l’oppressione nazionale e 
coloniale, contro rimperialismp e la 
guerra imperialista. Perciò questo 
rivoluzione si è sviluppato con tan­
ta potenza ed ha avuto un’eco enor­
me nel mondo. E il suo ideologo, 
organizzatore e Capo Lenin, l’ha 
tratta dalla realtà, e la realtà ci 
mostra quanto giusta era la sua 
concezione sulle vie della rivo­
luzione socialista nel mondo. «Un 
passaggio più lento, più pruden­
te e più sistematico al socia­
lismo — ciò è quello che è pos­
sibile e necessario...»  Quanto di 
umano e di geniale vi è in questo 
pensiero di Lenin e quanta diffe­
renza tra le concezioni di ooforo 
ohe vogliono presentare la Rivolu­
zione d’ottobre e l’edifioazione del 
socialismo dell’URSS come l’unica 
via possibile.

Noi siamo fieri .per avere, nelle 
nostre condizioni e con i nostri me­
todi, realizzato le grandi e nòbili 
idee e il loro spirito.

atta tipografia de «Il Piccolo», 
per rendere — egli ha detto — 
omaggio ad una delle trincee nelle 
quali è stata combattuta la batta­
glia per l’italianità di Trieste. Il 
Mpnisjtra, che è giunto laccompa- 
gnato dai suoi collaboratori più 
stretti1, si è intrattenuto a lungo con 
i redattori de «Il Piccolo.» assiema 
ai quali ha discusso dei problemi 
che maggiormente hanno interessa­
to 1’op.inione pubblica giuliana ne­
gli ultimi tempi.» (Da «Il Piccolo» 
del 5 con.)

Come era prevedibile, i primi ef­
fetti della «cordiale visita» e del­
l’omaggio» reso dal ministro Tavia- 
ni alla «trincea nella quale è stato 
combattuta la battaglia per l’italia­
nità di Trieste» conservando negli 
«archivi quale prezioso cimelio 
gli scritti di Benito Mussolini», pro­
palando «néfla stampa italiana le 
questioni concernenti Trieste in mo­
do svisato e falso senza scrupoli», 
fabbrica7ido gialli e calunnie atte a 
eccitare l’odio razziale contro la Ju­
goslavia, non potevdfw tardare a 
manifestarsi. — Un esempio carat­
teristico è già offerto dal seguen­
te episodio;

«Ieri mattina, verso le dieci, un 
tenente carrista che si ritiene acca­
sermato a Prosecco, entrava in una 
trattoria di Općina e intimava di 
far scomparire la scritta bilingue 
che figura all’esterno del modesto 
ritrovo. L’ostessa rispondeva che 
lo sloveno è la sua madrelingua e 
che lei non era la padrona, trat­
tandosi di una cooperativa formata 
da operai e contadina del luogo. 
L’ufficiale insisteva gridando: — 
Vicino alla scritta italiana c’è quel­

la jugoslava! —• Non «jugoslava»

tesa tra rifalla  e la Jugoslavia cir­
ca il TLT — ha dichiarato il dot­
tor Gregorič — deve essere risolta 
al più presto tutta una serie di pro­
blemi, quali, ad esempio, le retti­
fiche ai confini e la definitiva de­
limitazione degli stessi tira i no­
stri due Rasisi, quindi la questione 
del piccolo commercio di confine, 
ed infine quello dei rapporti verso 
le minoranze nazionali. Tutte le 
altre questioni e problemi derivanti 
dal Memorandum di intesa, e che 
devono essere risolti con gli sforzi 
uniti del mio Governo e di quello 
italiano per realizzare i migliori 
reciproci rapporti, sono già in via 
di soluzione ed in buona parte so­
no in atto solleciti preparativi per 
la definitiva soluzione .degli stes­
si. Due questioni sono comunque 
le più imortanti : quelle relative 
alla collaborazione economica e 
culturale tra i nostri due Paesi».

Il dot*. Gregorič ha infine par­
lato delle condizioni in cui viene 
a trovarsi la nostra minoranza in 
Jugoslavia: «E’ necessario stabilire 
le modalità su culi si baserà l’atti­
vità del comitato misto, italo-ju- 
goslavo per le minoranze nazionali. 
Sono pierò convinto che le mino­
ranze italiane in Jugoslavia godran­
no gli stesisi diritti degli altri citta­
dini del mio Paese, coirne lo è stato 
finora. In Jugoslavia, in base alla 

. Costituzione, tutte le minoranze 
nazionali godono della p.iù com­
pleta parità di diritti con gii altri 
cittadini del Paese. Penso ohe 
chiunque abbia trascorso un cerio 
periodo di tempo in Jugoslavia si 
sia potuto convincere che le mi­
noranze nazionali godono ovunique 
degli stessi diritta degli altri cit­
tadini jugoslavi: possono usare in

tu tti i luoghi pubblici, tribunali ed 
altre istituzioni la propria lingua 
materna, hanno scuole nella pro­
pria lingua, hanno una propria vi­
ta  culturale, godono del pieno di­
ritto di voto e di elezione al Par­
lamento e negli altri apparati del 
potere®.

conseguente alla sua ormai tra­
dizionale politica di avvicinamento 
tra i popoli, la Jugoslavia offre al­
l’Italia la possibilità di risolvere 
onorevolmente tutti i problemi 
ancora in  sospeso. Anche in altri 
sèttari del mondo, del resto, l’ope­
ra di pace del nostro Paese si fa 
altamente apprezzare. E’ noto che 
il Maresciallo Tito partirà prossi­
mamente per l’India per rinsaldare 
i vincoli .di amicizia con quel Pae­
se.

Altra missione jugoslava che si 
proporne di allacciare rapporti di 
più Stretta collaborazione, questa 
volta con gli Stati Untiti, è quella 
partita  veinjjrdji. scjorsoi di£)IHaero- 
porlto di Zemun. Il gruppo, delle 
personalità iugoslave è capeggiato 
dal compagno Svetozar Vukmano- 
vic-Temipo, vicepresidente del co­
mitato Esecutivo Federale e presi­
dente del Comitato per l’economia 
federale. Richiesto dai giornalisti 
sugli scolpii del suo viaggio, egli ha 
detto: «Dagli incontri che avremo 
con i più aliti funzionari statuni­
tensi ci attendiamo l’apertura di 
nuove condizioni per una maggiora 
collaborazione, .specialmente in 
canapo economico».

Circa i rappòrti con i Paesi a 
oiamoorazia popolare, si ha notizia 
che il Governo della Repubblica di 
Polonia ha chiesto al nostro Go­
verno il beneplacito -per il suo Am­
basciatore a Belgrado.

Giovedì scorso a Trieste il primo, 
ministro italiano, onorevole Sceiba, 
tenne un discorso politicamente po­
sitivo. Un discorso che ha voluto in­
dicare la buona volontà del gover­
no italiano di rispettare ed attuare 
le clausole del «Memorandum di 
Intesa» anche per quanto concer­
ne lo statuto da applicare nei ri­
guardi della minoranza nazionale 
slovena a Trieste in modo che da 
tale applicazione leale si formino 
le premesse per lo sviluppo della 
collaborazione pacifica e fruttuosa 
fra Italia e Jugoslavia. Con l’oc­
casione l’onorevole Sceiba affermò 
che bisognava guardare al futuro 
e non al passato e che ia politica 
di eccitamento all’odio nazionale 
non avrebbe potuto portare che 
1 rutti funesti. Con le sue parole 
il primo ministro si è impegnato di 
fronte alla popolazione triestina a 
far dimenticare il passato perchè 
risulti vantaggiosa e pacifica di­
venga la convivenza delle diverse 
nazionalità che risiedono e lavo­
rano nella città adriatica e nei 
suoi immediati dintorni.

Con soddisfazione prendiamo at­
to delle assicurazioni e delle di­
chiarazioni deH’oinorevole Scelba. 
Assicurazioni e dichiarazioni che 
non intendiamo mettere in dubbio. 
Non possiamo però trascurare il 
fatto che schiere di neofascisti, di 
sciovinisti e di irredentisti — di 
Trieste e non di Trieste — hanno 
accolto con nutrite salve di fischi 
le parti più positive del discorso 
del primo ministro italiano. E non 
possiamo ignorare ciò ohe inten­
devano dire coloro che ad fischi per 
Scelba univano le invocazioni,e gli 
applausi all'indirizzo .di Pelila l’ex 
.primo ministro dlet pagliacloeseo 
concentramentö di teuippe al con­
fina jugoslavo operato nell’agosto 
1953.

Alla politica della normalizzazio­
ne dei rapporti e della collabora­
zione vi è dunque ohi vuole con­
trapporre quella della forza e 
ideila guerra. Vi è chi, in-

IL DISCORSO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO ITALIANO A TRIESTE

AUSPICI BEAU E FRUTTUOSI
Il governo intende attuare integralmente lo statuto spec ia le

C a u s e  e d  e f f e t t i
«LI Ministro della Difesa on. Ta- ma slovena — faceva rilevare la 

viani, Ila voluto ieri sera compiere donna, aggiungendo che a Općina 
una cordiate visita alla redazione 
ed

vivono anche sloveni con diritti ri­
conosciuti uguali a quelli degli ita­
liani e, richiamandosi al recente 
Memorandum d’intesa, .'affermava 
che dia parte sua mai avrebbe can­
cellato la scritta.’ Dopo aver ripe­
tuto invano l’intimazione, il .tenen­
te, estratta dalla fondina la rivoltel­
la, faceva partire un colpo contro 
la scritto, esclamando con tono mi­
naccioso- e concitato: — Questo è 
soltanto un esempio: il .primo avver­
timento.» (Dai giornali del 6 corr.).

Evidentemente il prode ufficiale 
carrista, dopo aver eroicamente par­
tecipato alla «seconda redenzione di 
Trieste» entrando, acclamato, alla 
testa dei suoi uomini nella città, 
già «calpestata dal pesante tallone 
straniero», deve aver appreso dalle 
colonne de «Il Piccolo» che l’italia­
nità di Trieste era minacciata dal­
la «brutta bestia del bilinguismo» 
e che «il sacrosanto primato lingui­
stico e culturale italiano» era messo 
in serio pericolo di «decesso» attra­
verso la situazione creata dal recente 
Memorandum d’intesa; compilato al­
l’insaputa e senza i consigli e sugge­
rimenti de «Il Piccolo». Convinto 
perciò di operare in difesa della 
italianità, le cui trincee sono state 
visitate dal suo Ministro alla sede 
de «Il Piccolo», il valoroso tenente 
non ha esitato a far uso dell’arma, 
a lui affidata dalla Patria, contro 
il peggior nemico dell’italianità «il 
bilinguismo», colpendo una scritta 
«jugoslava».

Tanto, a Trieste e nei suoi din­
torni, i pari grado del tenente car­
rista italiano — sopratutto se «figli 
di papà» — con bravate più o me­
no donchisciottesche di quella trat­
teggiata, sono destinati ad assurge­
re ai vertici della celebrità «stori­
ca»!

Il presidente del governo italia­
no à pronunciato il 4 novembre 
scorso a Trieste un discorso che 
può essere inquadrato in quelle or­
mai consuete manifestazioni di col­
laborazione e di buona volontà evie 
si possono notare nelle dichiaia- 
zioni pubbliche degli uomini di sta­
to italiani. Scelba ha parlato in ter­
mini chiari e precisi, della volontà 
del governo di Roma di opera re 
alla collaborazione con la Jugosla­
via. «Possiamo assicurare gli slo­
veni rimasti al di qua della linea 
di demarcazione — hà detto Scalila 
— che il governo non solo assol­
verà gii impegni risultanti dall’ac­
cordo di Londra, ma si adopererà 
per seppellire il passato e creane un 
clima di cordiale collaborazione po­
litica, economica e sociale.

«Se, come noi auspichiamo sin­
ceramente e, non vogliamo dubi­
tarne, il governo jugoslavo sarà 
guidato dagli stessi propositi nei 
confronti degli italiani rimasti se t­
to la sua dominazione, allora l’In­
tesa di Londra, superando la letife­
ra dell’accordo, segnerà non un 
punto di arrivo, ma un punto di 
partenza per una attiva e fecon­
da collaborazione in butti i settori 
tra le due Nazioni vicine. In un 
clima di rispetto dei diritti civili e 
dei caratteri nazionali e di sincera 
collaborazione, le minoranze, rima­
ste al di qua e al di là della linea 
di demarcazione, non saranno mo­
tivo di preoccupazione, ma costi­
tuiranno davvero legami di ami­
cizia.»

11 presidente del consiglio italia­
no ha quindi rilevato.che l’Italia e 
la Jugoslavia, per la loro vicinanza 
geografica, per la complementarie­
tà  delle loro economie, possono e 
debbono- collaborare per la salva- 
guardia della pace, per la difesa 
delia loro indipendenza e per la 
prosperità delle due nazioni.

«La .politica dei risentimenti — 
ha affermato Scelba — non .potreb­
be giovare a nessuno; l’incitamen-

A ROMA E A BELGRADO

A RANGO DI
le rappresentanze diplomatiche
I governi italiano-jugoslavo si so­

no accordati per elevare ia rango di 
ambasciata le loro attuali rappre­
sentanze diplomatiche a Belgrado e 
a Roma.

Nel comunicato ufficiale, pubbli­
cato contemporaneamente nelle 
capitali dei due paesi, si afferma 
ohe nel quadro delle misure intese 
a creare più stretti e miglior i rap­
porti e una più vasta collaborazio­
ne, i governi della RFPJ e della 
Repubblica italiana hanno deciso di 
elevare a rando di ambasciata le pro­
prie rappresentanze diplomatiche. 
Nel comunicato si afferma inoltre 
che i due governi nomineranno i 
propri ambasciatori straordinari se­
condo buso in vigore

te all’odio nazionale non potrebbe 
essere che funesto.

«Più che al passato occorre guar­
dare airavvenire. Così assicurere­
mo anche le condizioni per un 
tranquillo, ordinato e prospero do­
mani di Trieste. E’ perciò nostro 
intedimento di facilitare ogni utile 
scambio tra i due paesi e rimpulso 
verrà da una rapida soluzione dei 
problemi ancora in sospeso a cau­
sa, nei passato, di attriti tra  i due 
stati.»

Dopo aver - rilevato che la 
grandezza delle nazioni non si crea 
durevolmente sulla violenza, il pre­
sidente del governo italiano ha 
detto: «D’oidio, lo spiritò di sopra­
fazione, maturano inelutafoilmente 
dolori e rovine pr i popoli.»

Il discorso di Scelba è stato ac­
colto dalla nostra opinione pubbli­
ca e dai nostri circoli ufficiali con 
soddisfazione. A Belgrado si è- sin­
ceramente convinti che tale soddi­
sfazione è giustificata poiché si 
crede e ci si augura che la prassi

e lo sviluppo della completa reci­
proca collaborazione avvaloreran­
no le dichiarazioni del presidente 
(italiano. L’organo dell’Unione so­
cialista dei lavoratori «BORBA» 
così ha scritto, fra l’altro, in un 
commento dedicato al discorso di 
Scelba: «Se confrontiamo la nuova 
atmosfera sopravvenuta alla firma 
delbaccordo di Londra con quella 
di un’anno addietro o di qualsiasi 
altro periodo del passato, constate­
remo una profonda differenza e 
una notevole positiva trasforma­
zione. Possiamo soltanto augurarci 
che essa rimanga per sempre tale e 
divenga una felice introduzione ad 
un nuovo capitolo nella storia dei 
rapporti italo-juigoiSlavi. Nel nostro 
paese è sempre stata rilevata la 
icomunanza di interessi tra  i popoli 
jugoslavi ed il popolo italiano. Ora 
per la prima volta vengono a cre­
arsi le condizioni favorevoli per una 
politica che soddisfarà praticamen­
te l'e esigenze di questi interessi.»

N egli u ltim i otto giorni le relazioni 
franco tedesche sem brano nuovam ente en­
tra te  nel pelago dei m alintesi, m inaccian­
do com plicazioni anche per la neonata 
Unione d e ll’Europa O ccidentale, creata 
p e r sostituire la  Ced m orta dinanzi al­
l ’Assemblea Nazionale francese per il suo 
d ife tto  organico d i non aver saputo tener 
conto d e ll’equilibrio  franco tedesco in 
Europa. Oggi i guai si profilano attraverso 
l ’om bra della Saar. Come noto, M endès- 
France accettò di firm are gli accordi per 
rU n io n e  d e ll’E uropa O ccidentale com ­
p renden te  la G erm ania di Bonn, restitu ita  
alla sua sovranità ed ammessa al Patto 
A tlantico, alla  sola condizione che venis­
se raggiunto con il cancelliere A denauer 
un  accordo sulla Saar che garantisse gli 
interessi econom ici della Francia in quel 
ricco territorio  conteso. L ’accordo fù rag­
giunto a ll’ultim o m inuto della conferenza 
di Parigi dopo la  m inaccia di farla fallire 
a 24 ore dalla firm a dei vari protocolli.

In  base agli u ltim i avvenim enti e pole­
m iche attorno alla Saar, è consentito  rite ­
nere che A denauer si sia piegato alle  ri­
chieste d i M endès-France sotto pressione 
esterna; con ogni probabilità  sotto la 
pressione del Segretario del dipartim ento 
di stato am ericano il quale — dopo lo 
scacco di G inevra e quello della Ced — 
mal si sarebbe rassegnato a non portare in 
porto la  navicella rappezzata della  comu­
n ità  europea. Se così fosse, se realm ente 
l ’accordo franco-tedesco per la  Saar fosso 
stato fru tto  d i pressioni esterne, troverebbe 
ancora una volta conferm a il fatto  che i 
problem i controversi fra due paesi debbo­
no risolversi dire ttam ente  fra  gli interessa­
ti e gli estranei, al massimo, possono for­
n ire  solo una benevola m ediazione.

In  caso contrario  si hanno solo . . . ac­
cordi di disaccordo. Come sem bra essere 
il caso d i quello  Adenauer-M endès F ran ­
ce per la Saar. D ifatti si può dire che 
l ’inchiostro della firm a non fosse ancora 
asciugato, che già Parigi e Bonn in izia­
rono la polem ica p iù  o m eno aperta  dei 
«distinguo», g iun ta  oggi al punto  che il 
cancelliere A denauer sostiene che gli ac­
cordi per la Saar abbisognano d i colloqui 
franco-tedeschi p e r giungere ad  una «in 
terpretazione» com une dei testi degli ac­
cordi stessi. Come dire che bisogna an­
cora m ettersi d ’accordo su che cosa ci si 
era messi d ’accordo. M endès-France, sec­
co secco ha risposto che i testi sulla Saar 
parlano chiaro e che non è perciò il caso 
d i «interpretazione» di testi sul cui valo­
re e significato si è discusso giorni e s e tt i­
m ane. Per ora la  cosa stà li, ossia non 
troppo bene per i rapporti franco-tedeschi. 
Il che vuol dire, poco bene anche pex 
tu tti i p ro tocolli firm ati a Parigi in m e­
rito  a ll’U nione de ll’E uropa O ccidentale, al 

riarm o tedesco ecc. ecc. Già in  preceden­
za A denauer aveva prospettato  la possi 
b ilità  che l ’accordo per la  Saar non ab b i­
sognasse della  ra tifica  del Bundestag, in 
quanto aveva tu tte  le  ragioni d i tem ere che 
il parlam ento di Bonn avrebbe detto  un  
chiaro «nò» dopo che il partito  liberale e 
quello  dei profughi — pur facenti p a rte  
del governo A denauer — hanno dichiarato 
che tu tti fli accordi di Parigi si, m a quel­
lo della Saar proprio nò. Forse se la F ran­
cia avesse accettato  ta le  tesi, il cancelliere 
non avrebbe parlato  subito dopo della ne­
cessità di «interpretazioni».

Ma M endès-France, capito il gioco, dis­
se che non si sarebbe accontentato  di un

ABBONAMENTI :
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ANELLI DI UNA CATENA 
CHE BISOGNA SPEZZARE

vece di guardare al futuro di con­
vivenza, vuole riproporre il pas­
sato della più forsennata propa­
ganda di odio. Chi allo Statuto 
previsto dall’accordo di Londra 
preferisce sostituire il grido di 
«morte agli Stsiavi». Forsennati, 
pazzi e criminali ve ne possono 
sempre essere, senza tuttavia rap­
presentare un pericolo pòr la pace 
dei popoli. Questo però quando si 
tra tta  di elementi isolati, e non di 
anelli di una catena ohe dagli ir­
responsabili giunge fino a chi, do­
mani, potrebbe avere responsabilità 
di governo.

Nei Senato della repubblica ita­
liana si è avuto un senatCL'e, il 
vecchio e nuovo fascista Ezio Ma­
ria Gray, il quale ha rimproverato 
il governo Scelba di essere ricorso 
a'M’accordo invece di mobilitare al­
cune migliaia di «baldi» giovani 
per una spedizione dannunziana 
che avrebbe dovuto marciare oltre 
Trieste, oltre Listila ed Oltre piu­
me fino in Dalmazia. Come in 
piazza Unità a Trieste, anche al 
Senato italiano si è implicitamente 
contrapposto la politica deil’ac- 
cordo accettata da Scelba alla po­
litica dell passato.

Ecco perchè parliamo di una ca­
tena i cui anelli si saldano con 
una logica da non sottovalutare. 
A Trieste l’onotrevoie Sceiba ha a- 
vuto modo di rendersi conto della 
situazione. E, forse, si è anche, 
reso conto, che un anello della ca­
tena di coloro che intendono re­
spingere il futuro pacifico, per 
guardare al passato da far rinasce­
re con l’odio, è rappresentato anche 
da un .giornale che egli, come pri­
mo ministro e ministro dell’interno, 
trova ogni m attina sul suo tavolo. 
Un giornale che non esita a chia­
mare «peste» e «brutta bestiai» il 
bilinguismo che gli accordi di Lon­
dra riconoscono quale diritto an­
che per gli sloveni di Trieste.

Quel giornale ha un nome co­
perto dii vergogna e di sangue, 
-di brutture politiche e morali, di 
tremende responsabilità storiche. 
Si chiama «Il Piccolo» — Quel Pic­
colo che si è voluto far risorgere 
con provocatoria intempestività 
per indicare che i fomentatori di 
oidio nazionale rivendicano anco­
ra una loro funzione ai confini 
di due popoli ai quali tanto male 
hanno già fatto in quel passato 
ctie Lonorevöfe Scelga ha tìom-i 
dannato a Trieste. Un anello della 
catena del passato che ho trovato 
nel presente i suoi foraggiatori di 
milioni — vome ieri — ed ha tro­
vato ohi ha concesso la rinascita 
di una testata ohe è un’offesa al­
l’avvenire di collaborazione, auspi­
cato dal primo ministro italiano.

Dall’eccitamento contro l’uso del 
bilinguismo si ha poi l’atro anello 
della catena. Si ha l’ufficiale di 
un esercito, vincolato agli impegni 
del suo governo, che in dispregio 
di tali impegni — oltre che della 
più elementare civiltà — spiana la 
pistola contro una donna, colpevo­
le di gestire un locale sulla cui in­
segna appare «la peste, la brutta 
bestia del bilinguismo». La cate­
na fà sì ohe un ufficiale possa ri­
tenersi un eroe e non un criminale, 
se — obbedendo alLinciitamenbo del 
«Piccolo» e dei padroni e protet­
tori del Piccolo — scarica la sua 
pistola contro «la peste .del bilin­
guismo» affermando che quello è 
solo un avvertimento. Evidenlte.- 
mentie perchè, con la prossima vol­
ta, si ripropone di sparare non sul­
la lingua scritta, ma su coloro che 
la parlano.

SI RIAPRE LA  POLEMICA FRANCO - TEDESCA SULLA SAAR

..IHTERPRETfiZIDHI " Pl 11H BICORDO
Adenauer cerca di non impegnarsi troppo con i patti firmati a Londra

accordo che im pegnasse solo il governo 
A denauer poiché era troppo facile sup­
porre che — riarm ata la  G erm ania occi­
dentale e ritornata  sovrana — ad Ade­
nauer poteva succedere un  qualsiasi altro 
cancelliere il quale, di pieno d iritto , a- 
vrebbe potu to  ripudiare un  accordo in ­
ternazionale che — per non essere stato 
ra tificato dal Bundestag — in fondo non 
im pegnava la G erm ania Federale. Anzi sul 
carattere p iù  o m eno im pegnativo degli 
accordi di Parigi v i è stato un  altro 
spunto polemico.

M endès-France afferm ò in un discorso 
che tu tti i protocolli di Parigi erano im ­
pegnativ i anche p e r un  eventuale governo 
tedesco che risultasse dalla  riunificazione 
della G erm ania. Qui a d ir subito  il con­
trario  fù A denauer secondo il quale un 
governo pantedesco non può essere per 
nulla  im pegnato in partenza da accordi 
conclusi dal solo governo di Bonn. Que­
sto spunto polem ico fà  sorgere il dubbio 
che di «interpretazioni» abbisognino addi­
rittu ra  tu tti g li accordi con tan ta  solenni­
tà  firm ati a Parigi da una lunga serie 
di m inistri degli esteri. E  qui sorge spon­
taneo u n ’altro  dubbio : che i  famosi ac­
cordi siano n a ti troppo in fre tta  senza 
prim a nem m eno definire ch iaram ente le 
divergenze franco-tedesche? Se così fosse 
presto o tard i si fin irà  col dare la colpa 
alle pressioni esterne intem pestive di chi, 
un m ese fà, aveva m olta fre tta  di p resen­
tare  agli elettori del suo paese un  accordo 
sulla C om unità Europea a costo, m agari, 
di veder sorgere in seguito la serie di 
«interpretazioni» e gli scogli della  ra tifi­
che parlam entari, con eventuale caduta a 
Bonn della  soluzione sostitutiva della Ced 
cadu ta  a Parigi.

U u  g e s to  s i m p a t i c o

A Trieste, proprio durante la gior­
nata del 4 novembre, si è avuto un 
cortese colloquio tra il sindaco di 
Roma Rebecchini e li Consigliere 
del fronte popolare triestino. loie 
Dekleva. Non sappiamo quali siano 
stati gli argomenti che i rappresen­
tanti delle civiche amministrazioni 
delle due città hanno trattato. Sap­
piamo però che il colloquio è sta­
to cordiale e che, ciò che è soprat­
tutto interessante, si è svolto in lin­
gua serbo-croata, proprio su pro­
posta del primo cittadino di Roma. 
Il sindaco Rebecchini conosce la 
lingua ufficiale - dello stato jugosla­
vo ed ha dichiarato di essere ben 
lieto di usarla ogni qualvolta gli si 
presenta l’occasione. La conversazio­
ne si è così svolta in serbo-croato 
e si è conclusa con una amichevole 
stretta di mano.

Il simpatico episodio va rilevato 
anche perchè avvenuto a Trieste, 
teatro per troppo tempo dei più de­
plorevoli fatti di intolleranza nazio­
nale. Si è trattato di un gesto dì 
semplice cortesia. Ed è in questi 
gesti che si esprime anche l’alta ci­
viltà di una nazione. E’ noto del 
resto come gli jugoslavi siano gene­
ralmente disposti ad apprendere e 
a parlare una lingua che non è 
la loro.

Il simpatico gesto del sindaco Re­
becchini rappresenta infine una le­
zione per coloro che, per gretto na­
zionalismo, pur conoscendo lo slo­
veno o un altra delle lingue jugoslave, 
non vogliono farne uso in alcuna oc­
casione. Una lezione poi di buona 
educazione in particolare è stata im­
partita indirettamente anche al sin­
daco di Trieste, Bartoli il quale eb­
be un giorno a dichiarare che per 
lui la lingua croata è conosciuta cosi 
come uno dei dialetti dei Mau-Mau, 
ignorando che il linguaggio sciovi­
nista è infinitamente più volgare 
della più primitiva delle lingue.

L e  e l e z i o n i  n e g l i  U S A

Come noto, martedì si sono svol­
te negli ,S. U. le elezioni per il Con­
gresso, per 37 mandati senatoriali 
(oltre un terzo del senato), e per 34 
dei 48 .governatori degli stati ame­
ricani.

Ha vinto il partito democratico 
che ha avuto la maggioranza al 
Congresso (232:203), nel senato 49 
dei 96 senatori) e tra i ..governatori 
(26:22). Sino alle elezioni, i repub­
blicani avevano una insignificante 
maggioranza al Congresso e tra i 
governatori, mentre al senato erano 
in minoranza.

I vari giornali hanno fatto anche 
vari commenti, logicamente a secon­
da dell’atteggiamento che essi han­
no verso uno o l’altro partito ame­
ricano. In fondo, però, tutti sono 
rimasti d’accordo che la sconfitta 
repubblicana è dovuta alla loro po­
co elastica politica sia estera che in­
terna e, particolarmente, come af­
fermano i democratici, a quella eco­
nomica. il repubblicani ed i loro 
amici, d’altro canto, affermano che 
negli U. S. A., il partito d ’opposi­
zione raccoglie sempre una maggio­
ranza nelle elezioni che si svolgo­
no bel periodo in cui permane il 
mandato idsjl governo. Essi .affer­
mano che la maggioranza, conqui­
stata dai democratici nelle elezioni 
di martedì, è addirittura inferiore 
a quella solita..

Lasciamo da parte la questione 
se i risultati elettorali rappresenta­
no veramente una sconfitta di tutto 
il partito, se la vittoria è minore o 
maggiore di quella che poteva. esse­
re o era attesa, e in quale misura 
i voti degli elettori sono stati que­
sta volta una condanna del partito 
republicano e un riconoscimento a 
quello democratico.

Una cosa è certa: te elezioni si 
sono svolte nel periodo in cui nel 
partito repubblicano si sviluppa un 
processo latente, ma reale, contro 
l’influenza e per la limitazione delle 
posizioni degli elojmenti estremisti 
di destra. E’ certo anche ohe tale 
processo è stato risvegliato d'albat- 
teggiamento deU’opindone pubblica

Accanto all’effetto psicologico 
stimolativo che i risultati elettorali 
possono .avere proprio su tale svi­
luppo, essi hanno portato anche 
una variazione di struttura negli or­
gani parlamentari e governativi de­
gli U. S. A. fatto che può influire 
fortemente e, forse anchè molto ra­
pidamente, sulla posizione e sul fu­
turo di fenomeni della moderna 
America, quale è, ad sempio, il 
macartismo.

U n  a l t r o  s i n t o m o
i n c o r a g g i a n t e

In questi .giorni, il presidente 
Eisenhower ha comunicato che il 
governo sovietico, alla fine di set­
tembre, ha espresso il desiderio di 
partecipare alle discussioni sullo 
sfruttamento deU’energia atomica 
per scopi non militari, mentre ve­
nerdì il rappresentante degli U.S.A. 
ha proposto al Comitato Politico 
dell’Assemiblea Generale la fonda­
zione di un’azienda intemazionale 
per il pacifico sfruttamento dell’e­
nergia atomica.

I preparativi — seconda la pro­
posta —■ dovrebbero essere fatti da 
una conferenza scientifica e gliS.U. 
sarebbero disposti ad aprire una 
scuola speciale nella quale scienzia­
ti amerioani e stranieri avrebbero 
modo di studiare i mezzi migliori 
per lo sfruttamento dell’energia nu­
cleare a scopi tutt’altro che bellici.

L’atmosfera si è quindi miglio­
rata nono solo grazie alle dichiara- 
pioni di collaborazione, ma anche 
con proposte concrete, tra le quali 
bisogna citare proprio questa ulti­
ma americana.



S u l l a  e s t e n s i o n e
d e l l e  l e g g i  f e d e r a l i

Dopo l’introduzione deiTammini- 
strazione civile e l ’estensione del­
le leggi federali al nostro territo­
rio, alcune persone non hanno com­
preso come verranno attuale que­
ste leggi e da quando le stesse en­
trano in vigore. Con questo breve 
articolo cercheremo di chiarire la 
questione.

Con la decisione del 25 ottobre u. 
s. l’Assemblea Federale ha appro­
vato la Legge sull’entrata in vigo­
re della Costituzione, delle leggi e 
delle altre disposizioni legali nei 
territori i quali, con accordi inter­
nazionali, sono venuti a trovarsi 
sotto l’amministrazione civile del­
la Repubblica Popolare Federale 
Jugoslava.

In base a questa Legge dal 26 ot­
tobre 1954 sul nostro territorio vi­
gono la Costituzione, le leggi e le al­
tre disposizioni legali emanate da­
gli organi federali. In base alila 
stessa Legge il Consiglio Esecuti­
vo Federale viene autorizzato ad 
emanare disposizioni più dettaglia­
te per quanto riguarda l’attuazio­
ne stessa. Queste disposizioni po­
tranno eventualmente fissare un 
passaggio graduale ali-applicazione 
della legislazione federale come an­
che i nuovi termini che sono già 
contenuti nelle Leggi federali e 
che per noi saranno diversi,, sem­
pre che tali leggi non siano state 
già estese al nostro territorio.

Pertanto, sino a che il Consiglio 
Esecutivo della RPFJ, non emane­
rà le disposizioni sull’applicazione 
della Legislazione federale sul no­
stro territorio, restano in vigore le 
disposizioni legali emanate dall’Am­
ministrazione Militare dell’Armata 
Popolare Jugoslava e dagli organi 
locali del potere. Tali disposizioni 
vigono anche su quella parte del- 
l’ex-zona «A», unita alla Jugosla­
via. Oltre a queste, nessun’altra 
disposizione in vigore fino al 26 ot­
tobre è più valida.

Con il giorno 26 ottobre cessano 
la propria attività il Tribunale po­
polare superiore, l’Accusa pubblica 
superiore, TAlbitrato pubblico supe­
riore, la Direzione delle Poste e te­

legrafi ed il Consiglio per le tra- 
sgresioni. La commissione invali­
di superiore e le commissioni di­
strettuali per i ricorsi cessano u- 
gualmente la propria attività, co­
me anche tutte le commissioni no­
minate dal Comandante dell’AMA. 
PJ e gli atti inespletati di questi 
organi devono essere rimessi agli 
uffici compatenti in base alle di­
sposizioni federali.

Il Tribunale distrettuale di Buie 
si separerà dal Tribunale Circon­
dariale di Capodistria nel giorno in 
cui la Repubblica Popolare di Croa­
zia stabilirà il competente tribuna­
le circondariale sul territorio del­
la RP di Croazia. Per quanto ri­
guarda invece l’estensione delle 

leggi della \RFdi iCroazia |assa avver­
rà prossimamente con una Legg; 
speciale che sarà emanata dal Sa­
bor della Croazia. Sino allora tutte 
le funzioni continuano ad essere 
esercitate dagli organi distrettuali 
e comunali del potere.

Riguardo a questa Legge, nume­
rose sono le domande che si rife­
riscono alla cittadinanza della po­
polazione qui residente. Tale que­
stione viene risolta dell’art. 3 del­
la Legge succitata: «Tutte le per­
sone che nel giorno dell’entrata in 
vigore di questa Legge risiedevano 
stabilmente sul territorio indicato 
dalì’art. 1 di questa Legge e che 
prima dell’entrata in vigore del 
Trattato di pace con l’Italia era­
no cittadini italiani, vengono pa­
rificati nei loro diritti e doveri con 
i cittadini jugoslavi.»

Oltre a ciò bisogna rilevare che 
con l’entrata in vigore della Legge 
sull’estensione della legislazione fe. 
derale alla nostra zona, entra in 
vigore anche lo Statuto quale par­
te integrante del Memorandum 
d’intesa.

In armonia con il nostro siste­
ma statale, tale Logge sottolinea 
ohe l’uso dei diritti derivanti dallo 
Statuto speciale non esclude l'uso 
dei rimanenti diritti che, con la 
Costituzione e le altre leggi, sono 
garantiti alle minoranze nazionali.

Dr. Zoraa Kompanjet

U n a  m o s t r a  p e r s o n a l e  d i ^ A .  G o g i i a
p i t t o r e  p o i e s e ^ a  C a p o d i s t r i a

Anche il mosto ha finito di fermasi tare e dalle nostre cantine esce il
vino nuovo

Pala, novembre — Via Buonarot- 
ti 21. Al primo piano vive e la­
vora il pittore concittadino Antonio 
Gogllia, attualmente insegnante di 
disegno al Ginnasio Italiano. Ci è 
venuto incontro con la sua solita 
aria famigliare, uscendo da un pic­
colo studio costellato 'di quadri1, cor­
nici, pennelli e colori disposti in 
un disordine ormai caratteristico di 
tutti i pittori. L’apoteosi di chiazze 
colorate che «infestano» la sua ve­
staglia ci ha detto subito che Go- 
glia è prima di tutto un lavoratore. 
Infatti raramente non lo trovate alle 
prese con i suoi quadri; alcuni li 
considera sempre incompleti e trova 
che manca anoora qualche partico­
lare per ultimarli. Quando non è

U N ’ ORETTA NELL’ U FFICIO  DELL’ ISFETTORE DEL LAVORO

DISOCCUPATI IMMAGINARI
S e m p r e  m i n o r e  i l  n u m e r o  d e l l e  v e r t e n z e  s u l  l a v o r o  n e l  d i s t r e t t o  d i  B u  e

Nel fabbricato situato sulla piazza 
principale di Buie si trova un uffi­
cio sulla cui porta sta scritto «Ispet­
torato del Lavoro». E’ un termine 
un po’ improprio che non dice tutta 
l’attività che io questo ufficio si svol­
ge e che non consiste nella sola ispe­
zione degli impianti igienici e pro­
tettivi sul lavoro, ma anche in com­
piti più vasti che vanno dall’inter­
vento in tutti i casi di vertenze deri­
vanti dai rapporti di lavoro, al vero 
e proprio collocamento della mano 
d’opera disoccupata. Sarebbe più ap­
propriato chiamarlo Ufficio del La­
voro e così difatti parecchia gente lo 
chiama come abbiamo potuto con­
statare noi stessi sulle scale da un’in­
formazione chiestaci da un operaio 
sulla sua ubicazione.

Quale è la situazione in questo 
campo così delicato della nostra vi­
ta sociale per i numerosi riflessi ohe 
esso ha sul pensiero e sulla psicosi 
della gente? Cono-scemo gli operai 
l’opera di questo ufficio per ricorre­
re allo stesso, quando nel campo 
aziendale non riescono ad ottenere i 
loro diritti sanciti dalla legge? Non

L’attività della Croce Rossa 
nel distretto di Capodistria

Si conclude oggi la settimana del­
la Croce Rossa, indetta in occasione 
del X. anniversario della Costituzio­
ne della Croce Rossa Slovena. Co­
gliamo quest’occasione per dare un 
breve sguardo all’attività della bene­
merita istituzione nel distretto di Ca­
podistria.

Non ci diliungheremo sul lavoro 
compiuto durante la Lotta di libera­
zione, poiché sono generalmente 
noti i meriti acquisiti dall’assistenza 
sanitaria fra la popolazione, com’è 
nota anche la nobile opera compiuta 
dalla Croce Rossa, con il concorso 
delle organizzazioni politiche e della 
popolazione tutta, nel rifornimento di 
medicinali ai reparti combattenti. Ci 
riferiamo invece a quanto la Croce 
Rossa ha fatto nel distretto di Capo­
distria in questi ultimi anni, un’ope­
ra altamente meritevole rimasta forse 
troppo nascosta agli occhi dei più, 
anche se di essa ne abbiano benefi­
ciato un po’ tutti.

L indirizzo deaa Croce Rossa nel­
l’immediato dopoguerra consistè negli

« o r
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LA TESTA ROTTA
Giorni fa si è tenuto, presso il 

tribunale di Buie, un processo a ca­
rico di Jo'sip Zaikinja. Il nominato, 
venuto a lite con la vicina Zakinja 
Maria, aveva colpito quest’ultima al­
la testa, servendosi di un tubo di 
ferro e provocandole una ferita al­
l’occhio sinistro. L’imputato è sta­
to condannato al pagamento di 5000 
dinari di multa più al rimborso delle 
spese per medicamenti sostenute 
dalla malcapitata Maria, ammon­
tanti a 2200 dinari.

PROVOCAZIONI
E’ opinione diffusa che sarebbe 

ora di finirla con certe stupide di­
chiarazioni provocatorie. Sembra pe­
rò che alla campagna Sain Argia di 
Cdttanova, tale concetto non risul­
tasse del tutto gradito. Infatti, il 
giorno 9 ottobre, presso il Comitato 
Popolare di Cittanova, essa ha ri­
petuto più volte all’indirizzo del 
compagno Matejčič Ivan; »Sed un 
fascista come lo è stato tao padre».

A;1 processo, tenutosi giorni fa, 
l’imputata ha addotto in sua dife­
sa di esser stata provocata dal Ma­
tejčič, il quale le aveva a sua volta 
detto; «Ti son una taliana vendu- 
da». La Sain è stata condannata a 
20 giorni di reclusione, più 500 di­
nari di multa e al pagamento di 
1875 dinari a favore dell’offeso.
UN SACERDOTE POLKS-E CHE

ABUSA DELLA RELIGIONE
POLA, novembre — Il prete Vla_ 

dislav Premate, della chiesa della 
«Misericordia», sembra non abbia 
trovato misericordia dinanzi al Tri­
bunale distrettuale, dove ha dovuto 
rispóndere per aver trattato  dal­
l'altare «temi» che non avevano 
niente a che vedere con la religio­
ne. Le sue prediche erano sempre 
impregnate di «motivi» politici che 
cozzavano con la nostra realtà. Con 
ciò il Premate, che già a suo tem­
po era stato assolto dal Tribunale 
da accuse del genere, ha pagato la 
colpa di abuso della religione con 8 
mesi di reclusione, che gioveranno 
sicuramente ai contenuto delle sue 
future prediche.

GERENTE SUPERFICIALE
Per mal’amministrazione nel­

l’esercizio delle sue funzioni di ge_ 
rente della rivendita «Jugovinil» di 
Pola, Ivan Bonassin è stato punito 
con una ammenda di 8.000 din. II 
motivo principale che ha determi­
nato la condanna è il fatto che il 
gerente in questione non ha mai 
controllalo, nel 1953, il materiale 
ricevuto dalla sua centrale, firman­
do le bollette di consegna in fi­
ducia. (f)

sfarzi per porgere aiuto immediato 
agli orfani e alle vedove di guerra, 
agli invalidi, nella ricerca e nel rim­
patrio dei prigionieri di guerra e de­
gli internati, nella distribuzione di 
effetti di vestiario e viveri ai più bi­
sognosi.

Esaurito questo primo, delicato e 
importante compito, la Croce Rossa 
intraprese un’opera vastissima per 
dare alle masse del popolo una cul­
tura sanitaria e per la preparazione 
di quadri capaci di prestare assisten­
za sanitaria e pronto soccorso. A 
tal’uopo merita segnalato che negli 
anni 1952/53 nel distretto di Capo- 
diistria 172 giovani furono abilitate 
nel pronto soccorso e che nell’anno 
seguente, 1953/54, il loro numero sa­
li a 500.

Particolarmente meritevole è anche 
il lavoro di alcune commissioni, costi­
tuitesi a suo tempo in seno alla C. 
R. del distretto di Capodistria. In­
tendiamo parlare innanzitutto della 
Commissione per la lotta contro la 
tubercolosi che, oltre a prestare la 
sua opera e un aiuto ooncreto ai ool- 
piti, è stata promotrice di una rac­
colta di fondi pro nuovo dispensario 
anti-tbc a Capodistria per un am­
montare di 1,256.000 din che sono 
venuti ad aggiungersi alle già consi­
derevoli somme stanziate allo scopo 
dal potere popolare. Meriti non mi­
nori vanno riconosciuti poi alla Com­
missione per il risanamento della 
campagna che ha il compito di ga­
rantire la potabilità delTacqua con 
il controllo dei pozzi esistenti e la 
costruzione di nuovi, e di risolvere 
altri problemi igienico-sanitari dei 
villaggi.

Altra attività benefica della C. R. 
nel distretto di Capodistria è la lotta 
che essa conduce, ma non sempre 
trova corresponsione da parte delle 
organizzazioni politiche e della citta­
dinanza1, contro Talcolismo. Eppure è 
questo un male che purtroppo grava 
su molte famiglie e che, se non fosse 
per altro per evidenti motivi di eco­
nomia domestica, oltre che di salu­
te pubblica, dovrebbe essere combat­
tuto con più decisione da tatti

Ma è sopratutto all’azione alta­
mente umanitaria della donazione 
del sangue, che la C. R. ha intrapre­
so in questi giorni, che vogliamo at­
tirare l’attenzione deli’apioione pub­
blica. E’ appunto in occasione della 
Settimana della Croce Rossa che la 
benemerita istituzione si è accinta a 
svolgere un’intensa attività propagan­
distica in questo senso. Un gruppo di 
medici e di persone cui sta a cuore 
l’opera della Croce Rossa terrà un 
ciclo di conferenze per dimostrare 
come il sangue nobilmente donato 
alla collettività possa salvare prezio­
se vite umane. A tale scopo saranno 
proiettati anche dei films.

La settimana della 
Croce Rossa a Fola
FOLA, novembre — Come in tu t. 

to il Paese, anche a Pola dal I. al- 
T8 novembre è stata celebrata la

In conclusione vogliamo appellar­
ci alla cittadinanza tutta perchè ap­
poggi e sostenga gli sforzi della Cro- 

- ce Rossa in ogni campo, poiché il 
contribuire alla loro buona riuscita 
è un onore di cui ognuno può essere 
orgoglioso, e un dovere che ogni sin­
golo è tenuto a compiere a favore 
della società.

Z. M.

SMARRIMENTO
Venerdì pomeriggio è stato smar­

rito un paio di occhiali cerchiati in 
tartaruga. Il rinvenito-re è pregato 
di riportarli nella tabaccheria sita 
in Capodistria, Calegaria 31, verso 
congruo compenso.

AVVISO
Cercasi una apprendista che ab­

bia terminato la scuola ottennale o 
che sia in possesso deila piccola 
matura. Rivolgersi a Borovo — 
Vendita calzature via Caligaria 
nr. 16 Capodistria.

tutto sono rose e fiori a questo ri­
guardo. Gli operai conoscono poco 
la legislazione del lavoro e di conse­
guenza anche le competenze del­
l'Ispettorato del lavoro. Qualcosa in 
questo senso è stato fatto dall’Orga­
nizzazione sindacale del distretto 
che ha istituito un breve corso di 
studio di tale materiale, ma per la 
gran massa degli operai la legislazio­
ne del lavoro è una cosa ancora igno­
rata. Ecco perchè l’attività di que­
sto ufficio è in gran parte costituita 
da interventi su iniziativa propria o1, 
nella maggior parte dei casi, su se­
gnalazione del Consiglio sindacale 
distrettuale, interventi che vanno 
sempre più scemando perchè da par­
te degli organi direttivi delle azien­
de sempre più si va rafforzando la 
disciplina e di rispetto delle leggi.

E’ una cosa che non è venuta 
spontanea. Essa è dovuta in gran 
parte alla solerte attività di questo 
uiheio ed anche dei sindacati che lo 
hanno aiutato nel suo lavoro. Qual­
che mese fa, ad esempio, la «Napre­
date» di Umago è stata costretta a 
riassumere un gruppo di -una trenti­
na di operai perchè il loro 'licenzia­
mento non era stato fatto nei termi- 
mi previsti dalla legge. Oggi verten­
ze sorgono nella maggior parte nelle 
aziende piccole e ne-lle cooperative 
che più volte sfuggono al controllo. 
Negli ultimi -tre mesi sono stati regi­
strati dodici di questi casi che han­
no avuto una soluzione positiva.

Nel campo vero e proprio della 
protezione tecnica e igienica sul la­
voro, la situazione non è del tutto te­
lice. La maggior parte delie aziende 
attuano, come ad esempio la «Dra- 
gogna», le misure prescritte dall’I­
spettore del lavoro, ma sono le mi­
sure di minor importanza quelle che 
le aziende possono attuare con i pro­
pri mezzi. Per creare invece una si­
tuazione soddisfacente, i mezzi finan­
ziari occorri liti superano di gran 
lunga le possibilità aziendali. Al ma­
glificio U. Gorjan di Cittanova, da 
un calcolo Jata) ' grosso modo-, si 
renderebbero necessari circa quattro 
milioni di dinari per introdurre il 
riscaldamento e tutte quelle misure 
che porterebbero la fabbrica a un 
livello soddisfacente per quanto ri­
guarda il campo igienico e sanitario. 
E questa è una fabbrica di recen­
te costruzione. E’ da deplorare, a 
tale proposito, il fatto che i proget­
tisti non si sono consultati---- come
molto spesso non si consultano —• 
con gli organi preposti alla difesa 

.. del lavoro, prima di elaborare i 
progetti per la costruzione di nuove 
opere.

All’ufficio -del lavoro sono registra­
ti 212 disoccupati, dei quali 120 sono 
donne e di queste 69 in cerca per 
la prima volta di un’occupazione. La 
cifra di 92 uomini non preoccupa

La prima mostra bovina nel di­
stretto di Capodistria è stata or­
ganizzata il 30 dicembre 1953 dal­
la Federazione Distrettuale Coope­
rative e dallTstituto per l’Incre­
mento dell’Economia. Tale mostra, 
come anche la seconda, compren­
deva solo tipi di bovini della raz­
za «Bruno Alpina». Gli intenti che 
si riproponeva la prima mostra 
erano puramente dimostrativi. Si 
voleva in pruno luogo vedere di 
che cosa disponesse il nostro patri­
monio zootecnico e quali misure e- 
rano necessarie per creare un mi­
glioramento anche in questo cam­
po.

I risultati di quella mostra por­
tavano una constatazione: che ned 
dopoguerra, in questo campo così 
importante della nostra economia, 
non s’era fatto nulla e che biso­
gnava iniziare con un lavoro in­
tensissimo per portarsi all’altezza 
dei distretti -più progrediti. Alcu­
ni giorni dopo l’esposizione fu te ­
nuta una conferenza di tutti gii 
espositori -in cui venne deciso che 
ogni anno si svolgerà l’esposizione 
dei bovini e che si doveva iniziare 
con l’iscrizione nell’albo geneaiogi. 
co di tutti i migliori esemplari del 
distretto, controllando pure siste­
maticamente la produzione del lat­
te e la percentuale dei grassi. Fu 
un duro lavoro, ma infine l’Istitu­
to per l’incremento dell’economia 
riuscì ad avere neH’albo una lista 
di circa 300 mucche e a controlla-

affat-to perchè un numero anche tre 
volte -maggiore di uomini potrebbe 
trovare subito un’occupazione qua­
lora volesse adattarsi a lavori non 
qualificati. Per le donne la situazione 
è un -po’ differente, ma anche tra 
queste ci sono parecchie che chie­
dono un lavoro di poche ore o un 
lavoro leggero.

Come vediamo, non è grande il 
lavoro dell’Ispettorato del lavoro ma 
è meglio che i vigili del fuoco ri­
mangono inoperosi o facciano i lo­
ro allenamenti. L’attività che assor­
be i suoi tre -dipendenti è quella 
del rilascio dei libretti di lavoro. Sino 
ad oggi, su 1317 richiesti, ne sono 
stati rilasciati 1238. Un numero, co­
me vediamo ,̂ di gran lunga inferio­
re a quello degli occupati nel di­
stretto. La colpa non è 'dell’ufficio 
in parola, ma delle -aziende che sot­
tovalutano questo compito, non 
riflettendo che il libretto di lavoro 
sarà il documento -base per la de­
terminazione de-ll’anz'iandtà di lavoro 
agili effetti della pensione vecchiaia 
e a tutti gli effetti che -da questa 
anzianità derivano. I collettivi di la­
voro dovrebbero sollecitare le pro­
prie direzioni affinchè anche questo 
ha fatto la fabbrica «-Dragogna» 
p-c-sso-no farlo tante altre.

nello studio, allora resta assorto di­
nanzi a qualche suo lavoro appeso 
alla parete. Ne ha in corridoio, in 
cucina, in tutte le camere e seguen- 

' do cronologicamente questa serie di 
quadri -notiamo un sistematico mi­
gliormente nc-li’aite di questo auto­
didatta. Il suo linguaggio pittorico 
evade -da certe forme che in alcune 
mostre alle quali Coglia ha espo­
sto, sono state rilevate come nei da 
vari colleglli. Ora si può affermare 
che il nostro concittadino ha decisa­
mente -preso uno stile proprio per­
sonale, lasciando indietro alcuni cri­
teri che appiattivano le linee dei 
suoi lavori.

«Preferisco il ritrattàsmo — ci ha 
detto — e spero di esser già riusci­
to a molto in questo senso. Amo 
studiare le m-ie figure e dar loro 
un’espressione che attraverso il colo­
re renda fedelmente lo stato d’animo 
del soggetto».

Se si tien conto che appena sette 
anni fa dai pennelli di Antonio Co­
glia sono usciti i primi lavori a co­
lore e -non dimenticando che parlia­
mo -di un’autodidatta che ha lavo­
rato da solo quattro lustri prima di 
affrontare la critica -del pubblico, 
si giunge alla constatazione dei 
grandi passi effettuati -dal 35. enne 
pittore polese. Per una passione 
che ha avuta nel sangue sin dall’in­
fanzia, Coglia è giunto pure alla 
soddisfazione di esser ammirato per 
alcuni suoi quadri da noti autori 
nazionali che hanno esposto assie-

le a lui per il decennale della 43. 
Divisione Istriana.

Ecco come si è espresso Gogiia, 
dando la sua opinione sullo studio 
deH’autodidattà: «Ad un esperto non 
riuscirà difficile comprendere quan­
to differente sia l’arrivo allo sco­
po da parte di un autodidatta e di 
un accademico. A quest’ultimo gli 
errori sono tolti con poohi consigli, 
mentre il primo non saprà indivi­
duare i suoi -lati negativi sinché non 
si troverà di fronte ai critici. Ed 
allora non è faoile rifare uno stile. 
Penso che gli autodidatti, e specie 
quelli ohe hanno superato la cornice 

I Ielle chiude il dilettante, dovrebbero 
incontrare una migliore collaborazio­
ne ed aiuto da parte degli accade­
mici.»

Gogiia terrà il 23 di questo mese 
una conferenza al C. I. C. sulla pit­
tura contemporanea ed in occasione 
del 29 Novembre aprirà a Capodi­
stria una sua -personale, organizzata 
con l’interessamento del Circolo Ita­
liano di Cultura di Pola. Intende 
esporre una quarantina di lavori, in 
prevalenza olii, con qualche acqua­
rello ed un paio di studi di dise­
gno. Abbiamo visto i quadri che il 
pittore prepara e ritocca o ha già 
finito per ila personale e possiamo 
citare alcuni che son più che promes­
se; Inverno, Sonnolenza, Tristezza, 
Autoritratto, Vecchie. In essi abbia­
mo trovato certe espressioni che rag­
giungono il dyapasoe dell’espressio­
nismo e della continuità del colore.

I L  B I L A N C I O  A N N U A L I
DELL’ASSOCIAZIONE INVALIDI

-Si è svolta recentemente a Ca- finché ciascuna delie organizzazioni

SPAZiOLIFlClO «151RA»
di Capodistria

acquista dai produttori le radici 
(chersin) e le setole bianche di 
suini lavate al massimo prezzo 
di mercato. Agricoltori, rivolge­

tevi alla nostra fabbricai

P'odistria l’Assemblea distrettuale 
dell’Associazione invalidi di guerra. 
Tale associazione comprende 382 
invalidi, dei quali 19 7 della Lotta 
Popolare di Liberazione, 160 delia 
prima guerra mondiale e 25 de-!- 
TE-sercito italiano. L’asisoeiazione 
comprende inoltre 405 vedove, 374 
genitori e 35 orfani dei Caduti.. A- 
vevaimo assistito in precedenza a 
uriasse-mbil-e-a degli ex combattenti 
e, dopo aver presenziato a questa 
degli invalidi, abbiamo potuto con­
statare come gli affiliati e i com­
piti di queste cute organizzazioni so. 
no pressoché identici, eccettuato 
il fatto che quella degli invalidi 
non comprende nei propri ranghi 
gli ex combattenti sani.

A mastno parere questa, che pos­
siamo definire ano-malìa, dovrebbe 
essere eliminata in qualche modo 
poiché è inevitabile ohe, dove man. 
oa l’unità d-i azione, il lavoro non è 
proficuo causa la dispersione delle 
forze. Dovrebbe esserci almeno una 
esatta delimitazione dei compiiti ai'-

L e t t e r e  a l l a  R e d a z i o n e

Scherzi ideila luce elettrica

L A  l i .  M 0 S T H A  B O V I N A
d e l  d i s t r e t t o  d i  C a p o d i s t r i a

re la produzione idi 100 di queste. 
Così; in linea di massima, è stato 
preparato ii materiale peir organiz­
zare la seconda esposizione bovina 
del distretto per la razza «Bruno 
Alpina».

Questa si è svolta il 30 ottobre 
u. s. Il suo carattere era ben diver, 
so dalla prima e precisamente nel­
la classificazione degli esemplari 
la base era costituita dai dati ge­
nealogici contenuti nell’albo, men­
tre le caratteristiche morfologiche, 
elemento basa di valutazione nella 
prima mostra, passavano in secon­
do piano. E’ così che. il toro «Mi­
ško» di proprietà di Bordo-n Luigi 
di S. Antonio, premiato nella prima 
classe alla prima mostra, è passato 
al secondo posto al-Tesposlizione di 
quest’anno. La mucca «Bruna» 
della Cooperativa agricola di pro­
duzione di Puče, detenente il primo 
posto alla mostra dello scorso an­
no, è stata declassata alla terza 
categoria il 30 ottobre. In tale data 
a Capodistria erano presenti 185 
bovini dei q-uaii 106 mucche, 61 
giovenche, 7 tori e 9 torelli.

I primi posti furono assegnati al 
toro del podere agricolo di S. Can- 
ziano, alla mucca dell’allevatore 
Prinčič Francesco di Decani e alla 
giovenca di Furiarne Francesco di 
Decani. Oltre a ciò furono divisi 
180 premi di con-solazione varianti 
da 500 a 8.000 din. Gli esemplari 
concorrenti sono stati classifica ri 
come segue:

Cavo redattore,
scusami se mi rivolgo a te con 

la preghiera di mettere a mia di- ■ 
sposizione un poco di spazio del 
vostro settimanale, ma sono un 
vostro lettore, un vostro affeziona­
to, posso dire, quindi spero non mi 
venga negata l’ospitalità. Ti dico 
subit-o, però che ii fatto di essere 
vostro lettore affezionato no-n è 
assolutamente quello che mi fa 
.prendere la penna in mano, bensì 
un altro fatto e precisamente quel­
lo di essere un utente, altrettanto 
affezionato dell’energia elettrica. O, 
per meglio dire, io sarei, se mi fos­
se concesso.

Perchè sono un uomo qualsiasi, 
attaccato alla vita comoda, cioè al­
la vita regolata. Mi piacerebbe, per 
esempio, quando al mattino mi f-o 
la barba prima di andare in uffi­
cio, con la mia cara lampadina vi­
cina, mi piacerebbe, -dico, poter 
finire di farmela regolamento, e 
non rimaner, di quando in quan­
do, col rasoio a mezz’aria e mezza 
faccia insaponata che si riflette tri­
stemente nello speccio al fioco lu­
me déli’albore antelucano. Mi pia­
cerebbe altresì, dato che ho speso 
diversi biglietti da mille per rifor­
nirmi di un fornello elettrico, non 
dover sentire mia moglie che dice, 
verso le due del pomeriggio, al 
mio ritorno dal lavoro : «caro, è 
mancata la corrente per quasi una 
ora, sono in ritardo con il pran­
zo.» Mi piacerebbe anche, quando 
sto ascoltando un’interessante tra. 
smissione alla radio, non dover ri­
manere, -tutto ad un tratto a boc­
ca asciutta ; quando sono al cine­
ma, non ritrovarmi a guardare un 
-telone scuro, in una sala scura, 
in una città scura. Mi piacerebbe-, 
quando sono in Loggia o al Triglav 
a fare una riposante partita a scac­
chi, non dover aspettare dei quarti 
d’ora che la luce ritorni. E tante, 
tante altre occasioni potrei citare 
che si compendiano in una sola: 
vorrei poter essere un normale 
consumatore dell’energia elettrica. 
Credi, caro redattore, ohe chieda 
troppo? Direi di no. Ora ti scri­
vo perchè ho perso la pazienza e 
mi piacerebbe che qualcuno mi spie­
gasse il perchè di queste frequenti 
e spesso lunghe interruzioni; ieri 
poi ho visto, alle tre del pomerig­
gio le luci accese per le strade. Per­
chè? Tu che, con ii tuo mestiere, 
conosci più gente -di me, mi saprai 
dire perchè succede questo? Mi di­
spiace di non aver avuto la genia­
le idea di annotare le interruzioni:

le frequenti interruzioni nell’ero­
gazione dell’energia elettrica so­
no dovute all’eccessivo consumo 
della stessa -in determinate ore del 
giorno, per cui si arriva a un ec­
cessivo riscaldo degli impianti e 
alla conseguente interruzione. Co­
munque,' per una risposta più pre. 
cisa giriamo la lettera alla SEL- 
VEG e alla ELTE perche allupi­
ne pubblica interesserà sapere an­
che quali misure intendono pren­
dere le due aziende competenti per 
eliminare gli inconvenienti lamen­
tati.

possa concentrare i propri sforzi su 
aetermin-ati compiiti specifici. Non 
possiamo formulare delle proposte 
iconore-te perchè prima di esporle, ii 
p-rob-iema richiederebbe uno studio 
p-iù profondo ed in ogni caso i-a 
questione và risolta in campo na­
zionale. Ciò comunque non ci con­
sente di approfondire l’analisi dei 
compiti che questa organizzazione 
si è posta e che nelle linee generali 
corrispondono a quelli già d-a noi 
esposti in un articolo ai fondo ri­
guardante l’Unione degli ex com­
battenti, almeno per quanto concer­
ne ii iato assistenziale. All’Assem- 
-ble-a, è stato rilevato che tra gli 
invalidi non esistono problemi de­
gni -di rilievo. Le loro pensioni am­
montano a circa 40 milioni di di­
nari, con una media di 3.340 dinari 
per persona, Incluse anche le ag­
giunte per i figli che vengono per. 
cepite da 130 invalidi nella misura 
di 3.000 dinari per ogni figlio. La 
quasi totalità degù invalidi è occu­
pata. Una commissione deii’asso- 
oiazion-e ha potuto constatale che 
le occupazioni dei propri membri 
corrispondono alle toro minorate 
oapaoità. Dove il problema dell’oc- 
oupazio'ne è più sentito è tra  le ve­
dove dei caduti per le quali -non è 
stato possibile trovare un’occupazio­
ne adeguata (non per tutte alme­
no).

Sempre nel -campo assistenziale, 
l’Associazione ha erogato- 465.0J0 di­
n-airi par -gli orfani dei Caduti in oc­
casione deU’ul'timo Capodanno del 
bambino. Per la riqualifica degli 
invalidi sono stati stanziati per 
Tanno 1954 circa 700 mi.a dinari. 
Nel 1955 tale somma verrà portata 
a un milione.

All’Assemblea è stato eletto il 
nuovo comitato, formato dei com­
pagni Dalčič Stanko, Des-tradi An­
na, Glavina Mirko, Markič Janko, 
Matručič Jože, Primožič Augusto, 
Pobega Anica, Stražar Bortolo e 
Segulin Angelo.

dati' anayiafe

«Settimana della Croce Rossa». Categoria I IIA II Ilb IIIA III Illb IV —■ Totale credo, ne salterebbe fuori una stati­
Nelle scuole si sono tenute la scor­ Ib stica interessante. Ecco, per tutto
sa settimana conferenze su quel Mucche 3 7 14 16 25 20 6 6 9 106 questo, caro redattore, ti ho chie­
tema. Sullo scopo umanitario di - Giocenche 1 2 4 12 13 7 8 1 13 61 sto ospitalità. Spero che tu non
questa organizzazione ha parlato Torri —  . 1 2 1 3 7 me la neghi e spero altresì che
pure un conferenziere alTUniver- Torelli 1 2 1 4 1 9 questi difetti nella distribuzione
sità popolare, mentre in città le at- Totale 4 11 20 28 41 31 18 8 22 183 dell’energia elettrica, vengano un
riviste hanno distribuito proficua­
mente pubblicazioni tascabili e tal­
loncini di propaganda. Tra l’altro, 
al Circolo della Marina ha avuto 
luogo un riuscito programma ar­
tistico, sostenuto dai cori della 
«Matko Brajsa-Rasan», della «Lino 
Mariani», dei giovani delia Croce 
Rossa della (scuola iottennalè »Neven 
Kirac» e di alcuni attori del Tea­
tro del Popolo. Il programma è 
stato dato in onore al decennale 
della Croce Rossa Jugoslava.

(*>

Oltre ai migliori esemplari, sono 
stati premiati anche i migliori alle­
vatori -del distretto in base alle pro­
poste di una apposita commissione 
di esperti chle ha controllato tutte 
le staile dei distretto. I premi sono 
stati concessi all’allevatore Bertok 
di Plavje, Bertok di Ancarano, alia 
Cooperativa agricola di Produzione 
di Puče e al podere agricolo di S. 
Canziano che hanno ricevuto cia­
scuno otto mila dinari. Il podere 
di S. Canziano è stato inoltre elo.

giato per il suo tipo -di stalla aper­
ta, igienica, spaziosa ed economica 
nella quale il bestiame si alleva e 
progredisce ottimamente.

Affinchè le prossime esposizioni 
abbiano un successo ancora superio­
re, si rende necessario un maggior 
collegamento tra i singoli allevatori 
e incaricati per la zootecnica pres­
so le cooperative con i tecnici agri­
coli incaricati della tenuta del­
l’albo genealogico del bestiame.

Biloslav Narciso

-giorno eliminati. -Sono molto otti­
mista, anche se in quei famosi 
frangenti ohe ti ho descritto penso 
con nostralgia a lumi a petrolio, 
fornelli a carbone, candele e can­
delabri.

Si, quelli non tradivano mai ; ma 
io, che vivo nel 1954, vorrei pro­
prio essere un regolare consuma­
tore di energia elettrica.

Un lettore di città-

N.d.R. Dalle informazioni ohe ab­
biamo potuto ottenere risulta che

POLA
Nati: Silvana, di Lidia e Stero 

Malesic; Giordano, di Lucia e An­
ton Brajkovic; Nada, di Katica e 
Jakov Mikuljan; Milan, di Vida e 
Rajko Svraka; Ornela, di Maria 
e Antonio Mohorovic; Roberto, di 
Maria e Ettore Battelli; Miriana, 
di Natalina e Ivan Perza-n; Franjo, 
di Paula e Mario Kogelj ; Gordana, 
di Jelena e Željko Cezner; Jadran­
ka, di Maria e Andrea Bolko-vie ; 
Egidio, di Zora e Josip Stokovic; 
Milena, di Francesco e Mario Su­
gar; Luciano, di Maria e Iginio Vi- 
-dos; Valnea, di Josip e Attilio 
Raunic; Sonja di Anka e Ante 
Vrancic; Gianni, di Pierina e Ivan 
Miletič; Zlatko di Anna e Ziko 
Pantovic; Maria, di Jaga e Mar­
tin Percan; Martino, di Erminia e 
Jovo Datar; Ranko, di Tina e Jo­
sip Rade ; Annamaria, di Maria e 
Vinko Vitasovic; Divna, di Vuko- 
sava e Clajko Aléksic; Biserka di 
Danica e Potar Cvetkovič; Benia­
mino, di Silva e Rodolfo Polak; 
LeonoraoEvelina, -di Mila e Sil­
vano Zonta.

Matrimoni: Bolanac Ivan, mecca­
nico e Moze Rose, tessitrice, Ju- 
rieic Vinko, tecnico e Mocchi Lu­
ciana, dattilografa; Gasparotti Lu­
ciano, tecnico e Rozic Rosa, tessi­
trice; Giorgevic Dusan, sottufficia, 
le e Horvat Ivka, maestra.

Decessi: Mandusic Sonja, Bossi 
Carmela, Deghen-ghi Matteo, Ku- 
relic Anton, Jankovič Anna, Pod- 
sedensbeg Anna, Hrvatin Edvard, 
Maras Edy, Sain Miho.

CAPODISTRIA
Nascite: Medve-d Sonja di Stani­

slav e Bratina Maria; Viler Neven­
ka di Jožef e Zadnik Anna, Kom- 
parič žarko d-i Rafko e Strmotič 
Branka; DeiTOsto Zmago di Jožef 
e Glavina Antonia; Grbec Marine- 
la di Emilio e Grbec Emilia; Vež- 
naver Z-denka di Giuseppe e Bona­
ča Carmela; Sirca Nadia di Alber­
to e Požar Maria; škof Istok di 
Antonio e Sluga Ivanka; Kocjan­
čič Bruno di Romano e Kocjančič 
Lidia; Bevk Milan di Cirillo e 
Rusmir Bosiljka; Kocjančič Mira 
di Marjan e Kocjančič Carmela.

Matrimoni: Milkovič Marina di 
anni 28, meccanico con Bratina 
Lidia di anni 24, operaia; Nedoh 
Albin di anni 28, guardia foresta­
le con Jakomin Jolanda di anni 20, 
casalinga.

Decessi : Busan Pietro di anni 
69; Franza Anna di anni 66; Mi-

tar Goran di mesi tre; Čendak E- 
lena di anni 55.

r
ISOLA

Matrimoni: Novak Dino di anni 
24, operaio con Skrlič Malia di an­
ni 24, operaia; Gobbo Sergio di 
anni 25, meccanico con Urbanaz 
Vii-ma di anni 18, casalinga.

Decessi: Bobich Biagio di anni 
70.

PIRANO
Nascite: Langher Claudio di Ma­

rio e Vigini Maria.
Matrimoni: Višič Pietro di anni 

19, tornitore con Radivo Rubina di 
anni 20, impiegata; Possega Mario 
di anni 25, operaio con Maglica 
Maria di anni 23, operaia.

Decessi: Giraldi Giovanna di an ­
ni 86.

BUIE
Nascite: Logozar Jadranka di 

Francesco e Fajfar Emilia; Novel 
Rosanna di Angelo e Novel Maria ; 
Lakota Maria di Giovanni e Kušče 
N-erina; Jugova-c Maria di Giovan­
n i e Škrinjar Alma; Melon Rita 
di Valeriano e Benvegnù Maria; 
Veénover Marino di Antonio e Ra- 
đesič Rosa; Ursich Valter di Gior­
dano e Rosa Persico; Radesich Ne- 
rina di Antonio e Damiani Gior­
gina ; Prodanovil Maria di Momčilo 
e Vidovič Stamojka; činič Luciana 
di Dario e Hrvatin Nevia; Brajko 
Jolanda di Josip e Mamilovič Ma­
ria.

Matrimoni: Denič Giuseppe, ope­
raio di anni 27 con Krastich Pieri­
na di anni 29, casalinga.

Decessi: Perič Giuseppe di anni 
31.

UMAGO
Nas’ite: Soša Boris di Mario e 

Perniò Aurelia; Zankolič Evelino di 
Aquilino e Kert Nerina.

Matrimoni: Roman Pasquale di 
anni 23, agricoltore con Jugovac 
Maria di anni 19, casalinga; Soša 
Iginio di anni 30, agricoltore con 
Zakinja Livia di anni 23; Giraldi 
Fùlvio di anni 24 commesso con 
Zakinja Graziella di anni 19, casa­
linga; Zerjan Rudolf di anni 31; 
panettiere con Dambrosi Arduina 
di anni 28, casalinga; Rubessa 
Umberto di anni 20, agricoltore con 
Penco Angela di anni 24, casalin­
ga; Travaš Branko di anni 25, fa­
legname con Travaš Darinka di 
anni 23, casàlinga.

Decessi: Jurjevič Antonio di an­
ni 84; Muggia Beatrice di anni 89.



I l o  s p o r t !
( E  I  G I O V A N I )

1 X1 recente Plenum del Comita- |  
to centrale della Gioventù popo- |  

I  lare ha discusso anche sul pro- = 
I  ùlema dell’educazione fisica fm  |

§ i giovani, prendendo a tale ri- |  
_ guardo alcune decisioni.

i  Relativamente a ciò è emersa |  
I  che, in molte società sportivi-, |  

il numero dei giovani (parti-1 
colarmente operai e contadini ) 1 
è ancor troppo limitato, men- |  
tre l’organizzazione dell'educa- |  

I  zione fisica nelle scuole è, in § 
i  genere, tuttora insoddisfacente, g 
i  Acuto è anche il problema dei § 
I  quaun istruttori, che allotta- |  == ~ = no in capacità e, d’altra parte, |
* i insufficenza dei mezzi mate- 1 
I  riali, o il loro irrazionale impie. |  
g go, influiscono negativamente = 
f  sullo sviluppo dello sport fra i = 

giovani. Poca cura si presta poi |  
(specialmente nelle società e nei I  
clubs sportivi) all’educazione | |  
del giovane. Indicativo al pro-g 
posito è il fatto che — dati ® 
statistici alla mano — soltanto |  

s  il 2,5 % della nostra popolazione g 
“ si occupa di attività sportive ! |
= Constatato un tanto e consi- |  
I  derato che la Gioventù popola- g 
I  re della Jugoslavia ha ancora da 1 
I  sostenere in molte località il i  
g ruolo di pioniere dello sport e |  
I  dell’educazione fisica (in p a rti-= 
i  colare laddove non esistano le |  
g società «Partizan» a altre orga. g 
I  nizzazioni sportive), il Plenum |  
g ha raccomandato a tutte le pro- g 
g prie organizzazioni di prendere g 
g l’iniziativa, in collaborazione = 
g con le società sportive e le I  
g «Partizan», per organizzare |  
g competizioni, tornei e rassegne |  
= sporuve ai massa, pariicoiar- s
g mente fra le gioventù operaia, § 
g contadina e studentesca. Nel 1 
I  prossimo futuro le organizzazio- g 
g ni giovanili dovranno preoccu. g 
I  parsi maggiormente dello svilup-1 
I  po degli sports fra i giovani me- |  
I  diante la costituzione di nuove |  
I  società o gruppi e. sopratutto, g 
I  con l’inclusione delle masse gio- |  
I  vanili nelle organizzazioni spor- |  
= tive esistenti e nelle società gin. |  
I  niche «Partizan», non trascu-1 
I  rando l'elemento femminile. 11 g

I Plenum ha richiamato seriamen- |  
te l’attenzione delle organizza-1 

I  zioni giovanili anche sulle mani. |  
g festazioni negative nell’attività g 
I  sportiva che nuociono a una = 
g giusta educazione dei giovani, = 
I  quali le frequenti manifestazio- g 
I  ni di sciovinismo s localpatriot- |  
I  tismo, gli eccessi di antagonismo |  
I  nella pratica dello sport, come i  
g pure sulla necessità di un più g 
I  razionale impiego dei mezzi ma- 1

I~ feriali che il potere popolare I  
stanzia a favore dello sport e I  
dell’educazione fisica.

Particolarmente importante è |  
j stata pure la decisione del P ie-1 
i num sull’iniziativa che la Gio- |  
j ventù popolare intende assume- g 
; re in avvenire per la costruzio-1 
: ne, a base volontaria, di obietti- g 
j vi e impianti sportivi, che pos-1 

: sano servire a sviluppare quanto |  
j più lo sport fra i giovani e a |  
I  renderlo accessibile alle più lar. |  

i  ghe masse,
Alle nostre organizzazioni 1 
sportive tutte spetta ora il turno |  
di appoggiare questa veramente |  
nobile iniziativa e impegnarsi a § 
fondo nell’eliminare nel proprio s 
ambito le deficenze sopra m en-1 

zionate.
J I
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SUPPLEMENTO DI CRONACA SPORTIVA AL N. 372 DELL’ORG ANO DELL’UNIONE SOCIALISTA DEI LAVORATORI

I Sportivi]  j
1 leggete in II. pagina le modali- g 
I  tà del nostro CONCORSO |
EE EE
I  SPOLVERANDO L’ARCHIVIO g
I  Inviate le risposte per posta g . 
I  alla redazione de «La nostra |  
I  Lotta — Sport» specificando il g 
I  vostro nome, cognome e indiriz- § 
1 30 preciso. Potrete concorrere |  
g tosi a utili e significativi premi, j  
I  che verranno aggiudicati ai |  
g primi cinque classificati con il |  
i  massimo punteggio in graduato. § 
g^ria. =
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C A T A S T R O F E  N E L L A  S E M I F I N A L E  D I  S P A L A T O

P a r t i z a n  e  C r v e n a  Z v e z d a
F I N A L I S T E  P E R L A  “C O P P A  J U G O S L A V IA , ,

La settima del Campionato italiano di calcio - Serie A

P a re g g io  a Milano
HAJDUK - PARTIZAN 0:4 (0:3). 

— Grossa sorpresa a Spaiato, la più 
grande senza dubbio di questo cam­
pionato e Coppa, per la secca ed 
imprevista sconfitta subita dalla 
squadra dei «campioni del mare», 
l’Hajiduk oontro un mirato e tecni­
camente perfetto Partizan', il quale, 
con la partita di domenica, è ri­
tornato ad essere lo squadrone co­
nosciuto e temuto su tutti i campi 
del mondo.

Senza dubbio la vittoria del Par­
tizan, oltre che al grande calo di 
forma degli attaccanti spalatóri, va 
attribuito anche al rientro, dopo 
due mesi di squalifica, del più 
grande giocatore Jugoslavo, Čajkov­
ski ii quale, come al solito, è stato 
li grande ed (insuperabile regista 
della squadra.

L’inizio della partita non faceva 
certo prevedere un risultalo cosi 
catastrofico per i padroni di casa. 
Il gioco praticato da ambedue, era 
veloce, pieno di 'triangolazioni e 
spostamenti perfetti, tanto da entu­
siasmare lo sportivissimo pubblico, 
che ha riempito ogni angolino di­
sponibile dello stadio.

Verso la metà del primo tempo, 
Jočić veniva a trovarsi in possesso 
della palla in area daU’Hajduik per 
sbaglio d(i Ljhištioa1, Tiro forte e 
preciso. Nulla da fare per il pur 
grande Beara. 1:0 per il Partizan. 
Non passavano neppure due minu­
ti, che Valok raddoppiava il van­
taggio per la propria squadra. Il 
gioco dell’Hajduk, dopo la seconda 
rete, diventava irriconoscibile. I 
suoi giocatori non ne azzeccavano 
più una. Il solo Beara era all’altez­
za del suo nome e, impegnatissimo, 
salvava i salvabile. Al 35’ però era 
oostretto a capitolare per la terza 
volta su tiro imparabile di Jočić. 
La ripresa, invece della ripresa del- 
l’Hajdiuk, vedeva ancora il Partizan 
all’attacco. Non passavano che due 
minuti, che già Valok batteva pei 
la terza volta Beara. Sino alla fine 
il risultato non cambiava. Il Parti­
zan, esultante, usciva applauditissi- 
mo dal campo, felice di aversi as­
sicurato a cosi buon mercato un 
trionfale ingresso nella finale di 
Coppa Tito, che si disputerà il 29. 
novembre a Belgrado fra Crvena 
Zvezda e Partizan, già finaliste nel 
1948 e 1952.

CRVENA ZVEZDA - SPARTAK 
1:0 (0:0). — Con una rete di Ru- 
d|insikä. e giocatore dello Spartak, 
ottenuta al 32’ della ripresa, la Cr­
vena zvezda si è assicurata l ’ingres­
so alla finale di Coppa Tito.

CAMPIONATO
REPUBBLICANO SLOVENO

I RISULTATI
Grafičar -— železničar 1:0
Slovan —- Aurora 4:1
Korotan --  Pirano 2:4
Isola — Krim 4:5
Branik — Postojna 0:0

LA CLASSIFICA
železničar 8 6 11 29:7 13
Krim 8 6 11 29:8 13
Grafičar 8 6 11 24:13 13
Isola 8 3 2 3 16:16 8
Postojna 8 2 2 4 8:11 6
Slovan 8 3 0 5 11:14 6
Aurora 8 3 0 5 9:20 6
Saline Piranp 8 3 0 5 11:21 6
Branik 8 1 1 6 10:21 3
Korotan 8 10  7 9:25 2

revole pareggio da un arbitraggio 
quanto mai detficente. Il quinto 
goal del Krim è stata segnato su 
un traversone dell’ala sinistra in 
fuori gioco. Il direttore di gara, 
Kraljič, si è dimostrato molto difet­
toso sia nella valutazione dei falli, 
quanto poco energico e deciso nel 
frenare l’irrulenza degli ospiti, rive­
latisi in verità poco ortodossi nei 
contatti con l’uomo, badando più 
a partire sulilawersario ohe non 
sulla palla. Detto questo, 'basterà 
a definire l’arbitraggio di dorneni-

La partita è stata interessante ed 
equilibrata per tutta la sua durata. 
Le due squadre si sono date bat­
taglia aperta, praticando un gioco 
da manuale, forse un pò troppo de­
ciso, ma piacente. La Crvena zve­
zda, la quale aveva sciupato una 
occasione d’oro nei primi minuti di 
gioco, è riuscita a prevalere grazie 
alla sua, seppur lieve, superiorità 
tecnica e a una maggiore tenuta 
della difesa, dimostratasi insormon­
tabile per gli attaccanti dello Spar­
talk.

Fra i miglori giocatori della squa­
dra di Belgrado1, è stato l’anziano 
Mitič, al quale va pure il grande 
merito^ di aver congegnata e svilup­
pata l’azione, d ia conclusione della 
quale Rudinski poteva segnare una 
rete facile, essendosi trovato smar­
cato a pochi metri dalla rete av­
versaria.

Gran gala dunque, il 29. novem­
bre, per i belgradesi, giacché sa­
ranno due squadre della capitale a 
contendersi l’ambita vittoria per la 
Coppa del Maresciallo Tito, 1954.

V i t t o r i e  e s t e r n e  d i  B o l o g n a  e  N o v a r a

IL CAM PION ATO JU G O SLA V O  - I, LEG A

G R A N D E  S O R P R E S A  
l a  s c o n f i t t a  d e l l a  D i n a m o

SARAJEVO - DINAMO 2:0 (1:0) 
La Dinamo, squadra oampione del­
la Jugoslavia ed alfiere della clas­
sifica pure nel corrente campiona­
to, ha conosciuto domenioa la pri­
ma “(confitta [del campionato, ad 
opera della modesta squadra del 
Sarajevo. Il campionato, che sem­
brava incamminato in una monoto­
na successione di continui successi 
della Dinamo, dimostratasi sino ad 
oggi la migliore squadra in campo, 
rientra nelle previsioni, che lo pre­
vedevano combattuto ed incerto si­
no alla fine. Oggi, infatti, possiamo 
dire che allo abbassamento di 
forma di Dinamo e Hajduk, alfieri 
della classifica, fa riscontro il pre-

C A M P I O N A T O  R E P U B B L I C A N O  S L O V E N O

Tre 1 3

p o r t a n o
ISOLA — KRIM 4:5 (2:2)

ISOLA: Russignan I, Benvenuto,
Tomljanovič, Vascotto I, Sorgo, Va- 
scotto II, Felluga, Borojevič, De­
grassi, Depose, Russignan II.

KRIM: Slevec, Rebec, Nagode 1,
Fajon, Stritih, Matoz, Božič, Podob­
nik, Zajko, Slapničar, Pokoren.

MARCATORI: Degrassi all’8’,
Slapničar al 14’, Zajko al 15’ e 58’,
Russignan II al 16’ e 56’, Boroje­
vič al 62’, Fajon ali’85’ (rigore) e 
Matoz ali’88’.

ARBITRO: Kraljič di Kranj.
NOTE: A metà del primo tempo 

Depose, vittima di uno stiramento 
muscolare, finiva relegato quasi im­
mobile all’ala destra. Due goals del 
Krim venivano annullati nel primo 
tempo per fuori gioco, mentre un 
goal dell’Isola su calcio d’angolo 
(il portiere rinviava da oltre la li­
nea fatale) non veniva concesso.
Calci d’angolo 4:3 a favore dell’I­
sola.

ISOLA, 7 — Gli azzurri isolani 
(per l’occasione in maglia rossa) so­
no stati derubati di una meritata 
vittoria o, quantomeno, di un ono-

in testa
s f o r t u n a ?

, J3B
ca uno dei peggiori visti da qual­
che anno sui campi di gioco della 
Slovenia.

A questo proposito vogliamo ri­
levare ohe quanto successo a Isola 
assomigliava più a certi spettacoli 
di gladiatori al Colosseo all’epoca 
di Nerone che non a una comune 
partita al pallone. E’ un fenomeno 
che purtroppo si ripete ogni dome­
nioa con un crescendo impressionan­
te e che fa veramente dubitare in 
un miglioramento del calcio in Slo­
venia (già qualitativamente molto 
basso rispetto alle altre Repubbli­
che), cosa che, invece, sarebbe au­
gurabile. Non andremo a ricercare 
qui le cause di questa anomalia 
nè questo possiamo fare in un bre­
ve articola, ma vorremmo richiama­
re l’attenzione degli sportivi e delle 
società sulla recente risoluzione del­
la Federazione degli sport della Slo­
venia (da noi pubblicata la volta 
scorsa sotto il titolo «Per uno sport 
veramente popolare») che, a nostro 
avviso, diagnostica perfettamente le 
origini del male.

E ora una parola anche sul com­
portamento del pubblico. E’ assolu­
tamente intollerabile che i tifosi 
(per quanto il sostenere pienamen­
te i propri beniamini sia un loro 
diritto, anzi un loro preciso dovere) 
paon sappiano, dominami i propri 
impilisi e astenersi da azioni scon­
siderate. Anche quando queste han­
no una precisa spontaneità di fron­
te a un’ingiustizia, come è successo 
domenica a Isola, allorché Russi­
gnan II è stato fatto fuori da una 
gomitata di Rebec e un gruppo di 
spettatori ha invaso il oampo. Esi­
stono altre vie, in piena legalità di 
diritto, di far valere le proprie ra­
gioni: idiritto che i dirigenti della 
società hanno il dovere di far ri­
spettare per le vie normali.

Ci siamo dilungati principalmen­
te sui problemi della disciplina in 
campo e fuori, poiohè ci premeva 
piuttosto rivelarne gli effetti delete­
ri che non l’andamento del gio­
co, in sé troppo viziato dai suddet­
ti elementi per meritare una de­
scrizione dettagliata. Aggiungeremo 
ancora — e questo serva di lezione 
anche a certi dirigenti di società 
che gesti come quello compiuto 
ripetutamente da un membro della 
direzione del Krim di entrare in 
campo a discutere con l’arbitro e 
i giocatori, devono essere assoluta­
mente evitati, poiché non possono 
contribuire ad altro che a peggio­
rare le cose.

(Segue in II. pagina)

CAMPIONATO JUGOSLAVO
I RISULTATI

I. Lega
Sarajevo - -  Dinamo 2:0
Vardar — Radnički 0:2
Vojvodina — Železničar 0:0

LA CLASSIFICA

Dinamo 8 5 2 1 17:13 12
Hajduk 7 4 3 0 19:11 11
Vojvodina 8 3 4 1 14:9 10
Sarajevo 8 3 3 2 14:10 9
BSK 7 4 1 2 14:14 9
Spartak 7 3 2 2 15:13 8
Partizan 7 3 1 3 17:14 7
Zagreb 7 3 1 3 9:10 7
Crvena Zvezda 7 2 2 3 14:11 6
Proleter 7 2 2 3 13:15 6
Radnički 8 2 15 9:12 5
Vardar 8 1 3  4 10:14 5
Železničar 8 2 15 12:24 5
Lokomotiva 7 2 0 5 10:20 4

II. Lega
I RISULTATI

Bokelj — Rabotnički 0:1
Zenica — Metalac 1:1
Napredak — Odred 0:1
Mačva — Budučnost 1:3
Lovčen — Veiež 1:3

LA CLASSIFICA

Veiež 8 7 10 26:4 15
Budučnost 8 5 0 3 22:12 -10
Napredak 8 3 2 3 12:8 8
Metalac 8 3 2 3 12:8 8
Zenica 8 3 2 3 17:17 8
Odred 8 4 0 4 12:13 8
Mačva 8 3 2 3 13:18 8
Lovčen 8 3 14 14:14 7
Rabotnički 8 3 0 5 7:12 6
Bokelj 8 1 0  1 4:25 2

della sranca vittoria belgradese va 
a Petaković, onnipresente e scate­
nato in tutti i 90’ di gioco.

VOJVODINA - ŽELEZNIČAR 
0:0. Non una partita della prima 
lega è terminata domenica secondo 
le previsioni. Risultati sconcertanti 
si sono avuti dappertutto. Fra que­
sti va incluso pure il pareggio ot­
tenuto dallo Železničar di Sarajevo, 
secondo fanalino di coda, sul quasi 
intaccabile campo della Vojvodina 
di Novi Sad.

La colpa questa volta è della 
Vojvodina, la quale, pur finendo di 
una superiorità schiacciante in al­
meno 80 dei 90 minuti di giooo, 
non è riuscii# à segnare. E qui la 
colpa va ascritta agli attaccanti che 
si sono perduti in un gioco 
troppo infiorito da passaggi e pas- 
saggetti, anche quando il buon sen­
so richiedeva la decisiva soluzione 
dell’azione, ormai matura per por­
tale la Squadra in vantaggio: Il 
pallone è però rotondo e combina 
più di uno scherzo domenicalmente 
su tutti i campi del mondo. Que­
sta volta è toccata alla Vojvodina. 
Per il futuro. . .  lo potremo anoora 
vedere.

MILAN — INTER 1:1 (0:0)
— Il campionato di calcio ha avu­
to la sua partita decisiva. Con la 
vittoria del Milan ii titolo sarebbe 
intascato. Con la vittoria dell’Intel: 
invece, il Milan, raggiunto, il cam­
pionato avrebbe dovuto ricomincia­
re da cap.o La sorte invece, dichia­
randosi per il risultato minimo, 
ha fatto si che tutto rimanesse 
come otto giorni prima. ,

Il vantaggio del Milan è gran­
de, ma non ancora decisivo. E’ l’in­
seguimento di tre squadre che reg- 
giono, ma con fatica: Iuter, Fio­
rentina e Roma.

Mancavano 6 minuti alla fine 
della partita e il Milan era in 
svantaggio di un goal. I 50 mila 
spettatori, assiepati in qualche mo­
do nel costruendo nuovo stadio di 
San Siro, assistirono a momenti 
che potremmo definire drammatici. 
L’invitto Milan, sconfitto dalla de- 
ireiiit'ta Inter! ChJe eosia diavolo 
era successo! Vediamo; dopo un 
primo tempo finito senza reti, no­
nostante la superiorità del MR an — 
che aveva sbagliato con Liedholm 
anche un calcio di rigore, conces­
so giustamente dall’arbitro per una 
papera di Lorenzi; sbagliato quin­
di, grazie a una doppia straordina­
ria parata di Ghezzi — non era 
riuscita a farsi vedere come al so­
lito, anche per un più elastico schie­
ramento dellTnter (assai bene at­
tuato con Borritaci su Schiaffino, 
Mari su Ricagni e Armano su Val­
li, così da 'lasciare quasi liberi Vi- 
cenzi e Nesti). Dopo 'tutta una pri­
ma parte piuttosto ben giocata, nei 
primi secondi della rip ren  succe­
deva il colpo di scena. Esattamente 
dopo 35 secondi, un paltone tirato 
da Lorenzi era respinto dal mon­
tante nella porta e rimbalzava a 
carambola tra  Button e Maldini. 
Questi cadeva e Brighenti scaglia­
va in rete, n  goal faceva perdere 
ai gioco correttezza e incominciava 
la battaglia. Più forte lTnter, per­
deva l’occasione buona per appro­
fittare dei logico disorientamento 
del Milan. Forse bisognava osare,

LEGA INTERBEPÜBBLICANA SLOVENO CROATA

VINCE IL MIGLIORE
nel conir onto, ira xugini

potente ritorno di Partizan e Crve­
na zvezda1, rimaste piuttosto in om­
bra nelle prime giornate, decise a 
recuperare nel più breve tempo pos­
sibile le posizioni perdute in par­
tenza. Solo sei, ossia teoricamente 
quattro sono i punti che dividono 
le quattro grandi. Non molta oosa, 
se pensiamo che il campionato è 
appena alla sua ottava giornata.

La Dinamo avrebbe potuto regi­
strare un risultato ancor più gravo­
so, se Jusufbegović e Džemidžić 
non avessero fatto a gara nello 
sprecare occasioni ottìime e oom- 
pìioare l’incisivo gioco deßo scate- 
nato attacco «del Sarajevo che ri­
usciva la passare di sorpresa già 
■al 2’ di giooo con una forte stan­
gata di Lovrič, invano cercata di 
trattenere dal pur ottimo Kralj. Nel­
la ripresa, è stato Živkov, e preci­
samente al 3’ a raddoppiare il van­
taggio per i propri colori e mettere 
così al sicuro da ogni sorpresa la 
vittoria del Sarajevo.

Con la sconfitta della Dinamo, il 
numero delle squadre immuni da 
sconfitte in campionato si .è ridotto 
ad una sola l’Hajduk, il quale però, 
con la forma dimostrata alTincontro 
di domenica oontro il Partizan, ha 
riveilato di essere ormai prossimo 
alla capitolazione.

RADNIČKI - VARDAR 2:0 (1:0). 
La squadra macedone dello Vardar 
di Skoplje si è presentata domeni­
ca in oampo irrioonoscibile. Nes­
suno dei suoi giocatori pareva ave­
re idee chiare, il giooo appariva 
slegato, confuso e privo di morden­
te, cossichè il Radnički, fanalino rosso 
della classifica aveva buon giooo e 
poteva insperatamente e meritata- 
mente incamerare ambedue i punti 
della posta in palio.

I combattivi belgradesi, visto che 
l’attacco macedone non dava se,gno 
di riscossa, si portavano piano a 
piano nell’area avversaria, dove det­
tavano legge per tutta ila durata 
della partita e passavano con una 
rete per tempo, permettendosi pure 
il lusso di sbagliare più di una oc­
casione facile. Il merito principale

SCOGLIO OLIVI — RIJEKA
2:1 (2:1)

SCOGLIO OLIVI: Punis, Loren- 
zin, Tarticchio, Richter, (Pavkovič, 
Begovié, Cergnul, Drozina, Banović, 
Gligorijević, Marinović.

RIJEKA: Gabrič, Mihovilović,
Brušić, Živković, Mrvoš, Šaljiković, 
Zidarič, Božić, Canjuga, Dunaj, Per­
šič.

POLA, 7. — Lo Scoglio Olivi 
aveva bisogno di vincere e doveva 
vincere. Ciò derivava dal fatto che 
si trovava quasi ad essere fanale di 
ooda con cinque miseri punti. Ne 
occorrevano 'almeno due per risolle­
vare il già scosso morale degli at­
leti. Niente idi meglio per una ria­
bilitazione che l’incontro con il Ri­
jeka. Facilmente si poteva immagi­
nare che ci sarebbe stata battaglia; 
fra le due città corre una sana ri­
valità sportiva e quest’incontro do­
veva decidere in un certo senso la 
supremazia oalcistiva regionale. I 
calciatori palesi, sorretti dagli in­
citamenti del pubblico, attaccavano 
impetuosamente pon un piacevole 
gioco che tagliava fuori i laterali 
fiumani. Il bravissimo Gabrič, por­
tiere di limpida classe, aveva il suo 
daffare. Si produsse in parate su­
perbe, lasciando stupiti atleti e

LEGA INTERREPUBBLICANA 
SLOVENO CROATA 

I RISULTATI
Segesta — Tekstilac 3:1
Scoglio Olivi — Rijeka 2:1
Borovo — Split 3:1
Ljubljana — Trešnjevka 4 :2
Kladivar — Železničar 7:0
Branik — Šibenik 2:2

LA CLASSIFICA
Trešnjevka
Borovo
Tekstilac
Rijeka
Split
Segesta
Ljubljana
Šibenik
Scoglio Olivi
Branik
železničar
Kladivar

:9 12 
:10 12 
:11 12 
:6 11 
:13 H 
:13 10 
:13 8 
:12 7
:12
:20
:24
:2J

srssT“ i
e Riiter a metà campo.

In una di queste puntate, gli 
avajntfi rosso-iblù ristabilivano, con 
un angolato raso 'terra, l’equilibrio. 
Furiosa fu la reazione polese. Il 
settore sinistro dell’attacoo locale 
fece faville. Cinque minuti dopo, 
dal piede di Cergniul partiva la sfrec­
ciata dal secondo goal. In diagonale 
e con visuale di porta limitata, l’ala 
sinis tra coglieva al volo un passaggio 
a mezza altezza e scaraventura sulla 
sinistra di Gabrič in rete. La palla 
sembrava dovesse andar fuori quan­
do, perso di forza, saltò fuori l’ef­
fetto ohe la mandò sul palo e di lì 
in rete, malgrado l’acrobatico 'tuffo 
di Gabrič.

Le tribuna e il campo furono in 
delirio ,e Cergnul venne quasi sof­
focato dagli abbracci dei suoi com­
pagni esultanti. Gli 'avviliti avver­
sari non seppero reagire. Badavano 
soltanto a difendersi. La loro linea 
avanzata, controllatissima dalla for­
te difesa polese, non era più in 
grado di svolgere un gioco. Canjuga 
insisteva troppo nel dribbling, fa­
vorendo l ’aggressività del medio 
centro Pavkovič. Le estreme Zidarič 
e Peršič (quest’ultimo quasi nullo) 
si trovarono legati mani e piedi dai 
velocissimi Tarticchio e Lorenzjin. 
Grazie a loro, Punis non ebbe grat­
tacapi per il resto della partita.

Nella ripresa, gioco a metà cam­
po con qualche rara offensiva di 
entrambi gli attacchi. Quello del 
Rijeka non ebbe fortuna, nè meritò 
di averla, per l’inutile cincischia- 
mento. Quello dello Scoglio Olivi, 
invece, più sbrigativo, colse prima 
un montante con una staffilata di 
Drozina da oltre 25 metri, e procu­
rò il brivido della folla con un ra­
dente di Banović, uscito per un 
palmo a lato. Ambedue le volte Ga­
brič era già battuto.

spettatori. Tuttavia al quarto d’ora, 
un colpo di testa di Banovič lo 
batteva. Il popolare Bane entrò co­
me un fulmine e fortunatamente non 
incontrò nessuno sulla sua via, per­
chè certamente l’ipotetico malcapi­
tato sarebbe finito negli spogliatoi 
oon più di qualche contusione.

L’iniziativa rimaneva ai locali. 
Cergniul triangolava bene oon Dro­
zina e Banović, e assieme facevano 
ammattire il coriaceo Mihovilović e 
il 'tenace Živković. Ogniqualtanto, 
grazie a Dunaj, gli ospiti riuscivano- 
a rompere lo sbarramento posto da 
Begović (forse il migliore dei 22)

Campionato distrettuale 
di Capodistria

SALINE PIRANO B — STIL 4:1 
(2:0)

STIL: Tedesca, Prodan, Paškulin, 
Škabar, Bole, Vrčon, Novak, Ben­
čič, Križmančič, Klasinc, Auber.

SALINE PIRANO B: Kobal, Vat- 
ta, Zudič, Bavčar, Božič, Debemar- 
di, Bartole, Gerbac, Crearti, Jako­
min, Piocini.

ARBITRO: Janovsld di Isola.
MARCATORI: al 5’ e al 55’ Ger­

bac, al 17’ Crearti, e al 53, Božič 
(rigore).

JADRAN — PADNA 11:0 (7:0)
JADRAN: Funlaniq* Stefančič, 

Obad, Toscan, Bestjak, Cupin, Gre­
gorič I, Della Savia, Gregorič II, 
Lali, Klinec.

PADNA: Francarli, Kocjančič, 
Grižon I, Grižon II, Fičur, Mohor- 

(Segue in II. pagina)

a costo di qualsiasi scopertura. Pau­
ra di vincere, più che paura di per­
dere? chissà! Ad onore del Milan 
vanno notate la calma e l’energia, 
ma il tempo passava e il pareggio 
non veniva. LTnter dal canto suo 
si mostrava pericolosa in più di 
una occasione. Dobbiamo riconolcä'- 
re che lo spirito dei vari campioni 
rimaneva nell’orgoglio di una gara 
ben degna del loro titolo.

Tutti i giocatori deai’In'ter, se si 
esclude qualche scorrettezza che 

non dovevamo vedere in una gran­
de squadra, meritano un elogio. I! 
Milan raggiunge il pareggio a sei 
minuti dalla fine per merito di 
Schiaffino che, eluso per un attimo 
il controllo di Bonifaci, segnava 
imparabilbente. Dopo il pareggio, i 
rosso neri si scaraventavano sul 
realizzatore del goal abbracciandolo 
in un groviglio pittoresco di uomini 
e maglie rossonere, n  pareggio è 
stato la logica conclusione di una 
magnifica giornata sportiva.

ATALANTA — TRIESTINA 0:0 
La Triestina ha riportato da 

Bergamo un prezioso punto, grazie 
ad una accorta tattica di gioco. 
Malgrado la prevalenza di ariaceni, 
infatti, l’Atalanta non è riuscita a 
infrangere la resistenza della re­
troguardia alabardata, sempre vigi­
le ed energica. I «muleti» si sono 
valsi di una tattica intelligente, 
che ha potuto imbrogliare senza 
grandi difficoltà l’attacco bergama­
sco.

CATANIA — LAZIO 1:0 (0:0) —
Dopo un primo tempo equilibrato, 
in cui la parte del ieone è stata 
sostenuta dalle opposte difese, la 
ripresa ha visto una marcata su­
periorità dei padroni di casa chi, 
però, riuscivano a concretizzare sol­
tanto. all’83’ con un tiro di Manen­
te, fallando d’altronde più di qual­
che buona occasione da rete.

GENOA — BOLOGNA 1:2 (1:1)
— Il Bologna ha vinto nettamente 
in casa dei grifoni, denotando di 
essere attualmente in un buon gra­
do di forma. La superiorità dei pe­
troniani non è stata mai in discus­
sione e l’esito dell’incontro mai in 
forse, nemmeno dopo che al 28’ 
Giovannini procurava una autorete 
a proprio danno. Un minuto dopo, 
Pivateiii riportava le sorti della par­
tita in parità e Bonafin, ail’83’ por­
tava il Bologna in vantaggio e si­
gillava la vittoria dei propri colori.

NAPOLI — NOVARA 1:2 (0:1)
— I partenopei sono incappati in 
una brutta giornata che ha per­
messo al Novara di conquistare 
l’intera posta sul difficile campo 
diei Vomero. Il Novara, invece, ha 
giocato bene una partita che il pro­
nostico gli dava persa in partenza. 
Segnava per primo il Novara con 
Arce al 34’, ma Vitali pareggiava 
per il Napoli al 46’. Dopo attacchi 
alterni, ben sorretti dalle difese, Ej- 
defiäl riusciva a segnare con un 
tiro improvviso che sorprendeva 
il portiere partenopeo.

PRO PATRIA — FIORENTINA 
1:1 (0:0) — Dopo un primo tempo 
sterile per ambo gli attacchi, la 
Pro Patria fruiva di un autogol, 
opera di una madornale papera di 
Rosetta, ài 1’ della ripresa.

ROMA — JUVENTUS 1:1 (1:0)
— Due rigori hanno siglato il pa­
reggio fra i giallo-rossi padroni di 
casa e i bianco neri juventini. L’in­
contro, nonostante la sterilità degli 
attacchi (quello romano in giorna­
ta di scarso rendimento ) è stato 
interessante per la combattività de­
gli atleti. Gli juventini riuscivano 
a ottenere il pareggio, giocando 
giudiziosamente sulla difensiva. I 
goals sono stati opera di Nyers al 
35’ su rigore e di Manente, ancora 
su rigore, al 68’.

TORINO — SAMPDORIA 1:0 
(1:0) — Una rete di Buhtz al 17’ 
del primo tempo ha dato la vitto­
ria ai padroni di casa in una par­
tita  poco interessante. Il gioco è 
stato equilibrato e un pareggio a- 
vrebbe meglio rispecchiato i valori 
in campo.

UDINESE — SPAL 3:0 — La
compagine friulana è stata netta­
mente superiore per tutto l’incontro 
su una Spai volonterosa e niente 
più. Le reti sono state segnate al 
10’ da Perissdnotto, al 65’ e all’85’ 
da Selmosson.

* CAMPIONATO ITALIANO 
Serie A 

I RISULTATI
Atalanta — Triestina 0:0; Ca­

tania — Lazio 1:0; Genoa — Bo­
logna 1:2; Milan — Inter 1 :1 ; 
Napoli — Novara 1:2; Pro- 
Patria — Fiorentina 1:1; Roma 
— Juventus 1:1; Torino — Sam­
pdoria 1:0; Udinese — Spai 3:0,

j
LA CLASSIFICA

Milan 8 7 1 0 22:5 15
Intex 8 4 3 1 10:5 11
Fiorentina 8 4 3 1 14:9 11
Roma 8 3 4 1 12:10 10
Juventus 8 2 5 1 12:10 9
Atalanta 8 3 3 2 10:9 9
Bologna 8 4 1 3 17:15 9
Torino 8 4 1 3 9:9 9
Triestina 8 3 3 2 7:9 9
Catania 8 2 3 3 11:10 7
Novara 8 2 3 3 10:10 7
Napoli 8 2 3 3 9:10 7
Udinese 8 3 1 4 10:14 7
Genoa 8 1 4 3 7:10 6
Pro Patria 8 1 Ž 4 5:9 5
Sampdoria 8 2 1 5 9:14 5
Spai 8 1 3 4 4:10 5
Lazio 8 1 1 6 8:17 3

Serie B
I RISULTATI

Artaranto — Alessandria 2:0 
Brescia — Marzotto 4:1; Vicen­
za — Cagliari 1:0; Modena — 
Legnano 1:1; Monza — Saler­
nitana 3:0; Padova — Palermo 
2:2; Parma — Messina 1:1; Tre­
viso Pavia 1:0; Verona Como 
0:1,

LA CLASSIFICA 
Modena — Vicenza punti 11; 

Padova, Legnano e Treviso 10 ; 
Pavia, Marzotto e Como 9; Mes­
sina e Brescia 8; Alessandria, 
Parma ei Arstaranto 7 ; Cagliari, 
Palermo « Monza 6; Salernita­
na e Verona 4.

La s o t to le g a  c a lc is t ic a  d i P o la

PATTA A R0 VIGN0  

e  v i t t o r i a  u m a g h e s e
ROVIGNO RUDAR 0:0

ROVIGNO, 7 — Le contendenti 
dirette al primato in classifica han­
no diviso la posta in quel di Rovi- 
gno, il che rappresenta per il Ru­
dar un prezioso mezzo successo nei 
confronti deilìawersario.

Dopo aver dato uno spettacolo 
di bel gioco e di cavalleria spor­
tiva ai folto pubblico, le squadre 
hanno chiuso la gara in parità per 
aver ambo gli attacchi sciupato 
per precipitazione e indecisione nel­
le fasi culminanti numerose occa­
sioni favorevoli. Ma forse è stato 
anche un merito sopratufto della 
difese, che hanno saputo reggere 
egregiamente e stroncare ogni ten­
tativo.

UMAGO — BUIE 1:0 (0:0)
BUIE: (azzurri) Bonetti I, Bonet­

ti II, Pesek, Sundač, Vukovič, Mo­
nica, Degrassi, Bonetti III, Račić, 
Mitrovič, Miloševič.

UMAGO: (bianco-celesti) Pelc, 
Smilovič, Bertok, Petrovič, Giraldi, 
Laschizza, Bernič, Smole, Bajec, 
Zdelar, Lenarduzzi.

MARCATORI: Lenarduzzi al 24’ 
della ripresa.

NOTE: Spettatori 800, tempo e 
campo ideale, nessun incidente.

ARBITRO: Ilijaš di Pola.
UMAGO, 7. — Attendevamo il 

confronto tra 'i cugini buiesi con 
un pò di ansia, preparandoci ad 
assistere a una bella ed interes­
sante partita. Le nostre speranze 
invece si sono perdute in un gioco 
scialbo, falloso e caotico. L'Umago, 
schieratosi con una nuova formazio­
ne, non ha soddisfatto e il Buie, 
sceso in campo privo di Matkovič 
e Vascotto, ha deluso o quiisi. L'in­
contro è stato prevalentemente gri­
gio, un continuo batti e ribatti, con 

molti calci d’angolo (8 per l’Umago

e 3 per il Buie). Ciò che non è 
mancato sono state invece le scor­
rettezze che hanno indotto l’arbitro 
llijas ad intervenire spessissimo. Chi 
se l’è cavata alla meno peggio so­
no stati l’intramonta bile Giraìdi e la 
nuova, recluta Smole per TU mago, 
e il portiere Bonetti per il Buie.

La palla iniziale è degli ospiti 
che si portano subito sotto porta 
avversaria, ma Pelc vigila attenta­
mente. Al 10’ prima azione bian­
co-celeste. Smole da a Lenarduzzi 
che porge a Bernič e quest'ultimo

SOTTOLEGA DI POLA
I  1 RISULTATI

Umago 1— Buie 1:9
Cittanova J  Avjatičar 1:1
Pisino — Dignano 4:2
Rovigno --  Rudar 0:9

LA CLASSIFICA
Rovigno 7 5 0 2  18:6 11
Rudar (A) 6 4 2 0 19:5 10
Umago 7 4 2 1 14:8 9
Buie 8 4 0 4 20:18 8
Pisino 8 4 0 4 24:17 8
Cittanova 8 3 1 4 9:16 7
Avjntičsr 8 2 2 4 13:15 6
Albona 6 2 1 3 9:13 5
Parenzo 7 2 0 5 10:39 4
Dignano 8 1 1 6 8:23 3

spedisce verso la porta, mettendo in 
difficoltà Bonetti. Alcuni minuti 
più tardi il tiro dai bordi di Mi­
trovič crea un pò di confusione in 
area umaghese, ma Laschizza libe­
ra prontamente. Queste due occa­
sioni e una traversa di Giraldi sono 
le parti salienti (le uniche!) di tut­
to il primo tempo. Nella ripresa i 
locali presentano alcune varianti in 
difesa e all’attacco. La nuova for- 

(Segue in lì, pagina)



MONDIALI DI BASKET VISTO ATTRAVLRSO IL PRISMA DELLA NOSTRA EPOCA

A G L I  S T A T I
la oalma della

miti» CICLISMO D’ALTRI TEMPIUNI il R I V I V E  N E L  R I C O R D O  D I  U N  S U O  P I O N I E R E
V i f f O r i d  Giorgi0 Sqso,  benemerUo dello sport e cittadino laborioso, è un esempio da additare ai nostri giovani sportivi

Il campionato del mondo di pal­
lacanestro, dopo due settimane di 
incontri finali, è terminato sabato 
a Rio De Janeiro, doverono con­
venute le dodici squadre iscritte al 
girone finale. Ancora una volta, 
com’era previsto, la parte del leo­
ne è stata fatta dalla squadra sta­
tunitense, dominatrice incontrastata 
e meritevole campione4 Questo 
campionato ha avuto però il merito 
di indicare le possibilità future di 
squadre sinora quasi sconosciute, 
come il Brasile, ài qua\e è stato 
un’avversario di rilhoo e pericolo­
so pure per la squadra americana, 
che dovrà vederselo di fronte nuo­
vamente nelle olimpiadi nel 1956 
quale uno dei favoriti d’obbligo.

Delle due squadre europee parte­
cipanti, questa volta è stata la 
Francia ad aggiudicarsi il titolo, 
mentre la Jugoslavia, partita favo- 
ita, ha dovuto accontentarsi del 

penultimo posto in classifica nel 
torneo di consolazione.

La squadra jugoslava è letteral­
mente crollata dopo l’immeritata 
sconfitta contro l’Uruguay, decisa a 
tavolino, sebbene la Jugoslavia, al 
termine regnare della partita, $  
trovasse in vantaggio per due pun­
ti, omessi però nella relazione del 
segnapunti ufficiale, che ha così re­
galato l’ingresso alla finale all’Uru­
guay, mentre la Jugosavia, ormai 
demoralizzata, veniva sconfitta nel 
secondo incontro pure dalla squa­
dra francese.

Il cattivo piazzamento della no­
stra squadra va innanzitutto ascrit­
to alla sommaria ed affrettata pre- 
pa-nzione, per nulla ''curata dalla 
Federazione. Tutti i giocatori infat­
ti, convocati appena due settimane 
prima della partenza per l’America 
del sud, si sono dimostrati sfiatati 
ed a corto di preparazione, per cui 
non hanno potuto rendere come al 
solito.

Questa cattiva impressione dovrà 
venire, e verrà cancellata solo se 
i dirigenti tecnici della rappresen­
tativa assumeranno con maggior sen­
so di responsabilità i loro compiti 
e si ritireranno da simili competi­
zioni, se il rendimento della squa­
dra non sarà tale da far intrave­
dere con fiducia le possibilità del 
loro piazzamento. Non bisogna mai 
partire dal principio di partecipare 
solo se convinti di ben figurare. Se 
* dirigenti si atteranno a questi prin­
cipi, siamo certi che in futuro si­
mili prove non si ripeteranno.

LA CLASSIFICA FINALE

1) Stati Uniti 
Z) Brasile
3) Filippine
4) Francia
5) Uruguay
6) Canada
7) Cina
8) Israele

7 0 482 390 14 
418 340 13 
438 406 12 
371 392 10 
418 446 9 
432 493 9 
345 405 9 
330 452 7

TORNEO DI CONSOLAZIONE

Dal 9.0 al 12.0 posto :
9) Paraguay

10) Cile
11) Jugoslavia
12) Perù

3 3 0 189 178 
3 2 1 179 153 
3 1 2 210 221 
3 0 3 177 200

S P O R T  F R A  S T U D E N T I

TORNEO DI BASKET
a l  “ D a  V i n c i , ,  d i  P o l a

Domenica 31 ottobre ha avuto 
inizio il campionato interno di ba­
nket fra gli studienti del Liceo gin­
nasio «L. Da Vinci» di Pola, Eccet­
tuato un torneo Ji palliavo1', o ( d’aL 
tromde organizzato dai sotti alunni 
circa due 'anni fa) in otto anni 
d'esistenza deQl’istituzicne, è la 
prima volta che vi sii organizza 
una competizione dei genere e di 
ciò va tributato merito in special 
modo al nuovo insegnante di edu­
cazione fisica, compagno Sever.

I primi iniconibri non hanno regi­
strato alcuna sapresa nel senso che 
la vittoria dei favoriti era prevista. 
Buona impressione hanno lasciato, 
oltre ogni più rosea previstene, gli 
alunni delle terze classi ohe, ben­
ché minuscoli, hanno fatto vedere 
cose egregie.

Ecco i risultati delia prima gior­
nata: V ili —III b 76:14, I l io  — 
VI 17:4, IV a — IV b 22:5. In testa , 
ella classifica conduce per il mi­
gliore quoziente reti IVIII, seguita 
nelTOrdine da l i le ,  IVa, VI, IVb, 
IIT b, e VII. La graduatoria dei 
marcatori, dopo Ila prima giornate, 
è la seguente: Moccmni (V ili) 29, 
Bälsina (IV a) e Crismaneich 
(V ili) 20, Vidovich (V ili) 18, Tc- 
gnon (I lio )  13, Vidor G. (V ili) 
6, Della Pietra (V ili), Mcrrcsini 
(IV b), Piuflti (III b), Manrfn 
( I llb ) , Burtolich G ilb )  e Mädeet 
(VI) 4.

(Continua dalla I. pagina)
KOROTAN — SALINE PIRANO 

2:4 (2:0)
SALINE PIRANO: Krušić, Fon­

da, Salvestririy, Hvastja, Dudine, 
Pucier, Dapretto,, Stefani, Pilepić j 
Božič, Stergelj.

Attachi alterni nel primo tempo 
fino a cinque minuti dalla fine del­
lo stesso, quando Dudine deviava 
in rete di testa. Autogoal impara­
bile per il portiere, teso in un 
estremo tentativo di salvataggio.

Interventi magnifici di Krušič su 
attacchi del Korotan durante questo 
scorcio di tempo: difesa tpiranese 
un pò sconcertata e azione irruente 
del centro avanti Mihelčič che se­
gnava la distanza ravvicinata. En­
tusiasmo del pubhlicho a non fi­
nire e dopo alcuni attimi la fine del 
primo tempo.

Il secondo tempo era di marca 
prettamente piranese. .Si è rivisto 
il Pirano dell’anno scorso: tre goal 
nello spazio di cinque minuti e 
quattro nella sola ripresa. Il primo 
era opera di Dudine che, fattosi 
sotto la porta avversaria su corner, 
si faceva luce nella mischia e se­
gnava.

Secondo goal: azione sviluppata 
sulla destra da Dapretto (un Da­
pretto scatenato dei vecchi tempi) 
e proseguita su Stefani e Pilepić 
che, con tiro non troppo forte, ma 
angolato, segnava. Azione magnifica 
e spettacolosa, di buona marca cal­
cistica.

Terzo goal: nuova azione sulla 
destra che finisce al centro dove 
Dapretto, piazzatosi durante l’azio­
ne, viene atterrato e l’arbitro de­
creta la massima punizione. ■ Tira 
Pilepić, respinge il portiere, ma ri­
prende nuovamente Pilepić e segna.

'H Korotan reagisce, ma non 
riesce più a passare. Anzi è il Sa­
line Pìraiw chei si lanci nuova­
mente all’attacco, e si deve soltan­
to al bravo portiere dei Korotan 
se il bottino non aumenta ancora 
(tuffo sui piedi di Dapretto e re­
spinta in corner di un goal già 
fatto).

In questa parte del secondo tem­
po, Dapretto sii dimostrava aU’aU 
tezza della sua forma migliore e il 
suo comportamento veniva premia- 
to da uno spettacolo?:)? rfial allo 
scadere dela partita (angolo alto 
della porta) che lasciò di stucco il 
portiere avversario.

SLOVAN — AURORA 4:1 (2:1)
SLOVAN: Hegler, Kante, Lunar 

Kralj, ̂  Kordeš, Toplak, Miklavčič, 
Zupčič, Verbek, Jeločnik, Majer.

AURORA: Pecchiari, Orlati I, Or­
lati II, Gombač, Santin, Burlin, 
Zetto, Turčinovič, Cavalli, IDèlia 
Valle, N orb e do.

ARBITRO: Klojčnik di Lubiana.
Effettivamente non si può preten­

dere ò  giocare in un campionato 
cos: impegnativo come questo, 
quando una squadra come l’Aurora 
scende in campo priva quasi sempre 
di una metà dei titolari e per lo 
più rassegnata all’inevitabile scon­
tata. L’inizio è
stato alquanto felice. La prima 
mezz ora di gioco è stata domina­
ta completamente dall’Aurora, tanto 
dfl costringere {l’avversario ad as­
serragliarsi nella propria metà cam­
po. Questo inizio lasciava prevede­
re che la partita era aperta a qual­
siasi esito. Al 20 l’Aurora passava 
in vantaggio su calcio di punizione, 
tifato magistralmente da Burlin 
che piegava le mani al portiere av-

Certamente nemmeno i più accesi 
tifosi e i più affezionati amici delle 
sport del pedale in Istria sanno chi 
e quando abbia percorso per la pri­
ma volta in bicicletta le nostre stra­
de. Pochissimi, per non dire nessu­
no, sarebbero in grado di individua­
re in quell’arzillo vecchietto che 
spesso si vede percorrere in bici la 
strada fra Verteneglio e BuieJ il 
primo ciclista della Jugoslavia, uno 
dei pionieri, Giorgio Sason. Si dice, 
infatti, che egli sia stato il primo 
a possedere all’epoca dell’Austria— 
Ungheria in queste terre una bici­
cletta e a introdurne l’uso. Potrebbe 
darsi (egli però non lo ricorda) che 
qualche altro l’abbia posseduta pri­
ma di lui, ma è un fatto che soltan­
to nel 1884 l’uso della bicicletta in­
cominciò a diffondersi nell’Austria— 
Ungheria, quando cioè Giorgio Sa­
son era un appassionato ed esperto 
ciclista.

Già prima (nel- 1882) trovandosi 
a Graz, Giorgio Sason aveva fabbri­
cato da solo nell’officina del Consi­
gliere comunale di quella città, Von 
Gasteiger un triciclo con cerchioni di 
ferro su semplici bucole di ghisa.Nel 
1883, su progetto dell’ing. Von Ga- 
steiger e nel di lui laboratorio, 
Giorgio Sason costruiva un biciclo 
tutto in ferro, senza rulli con due 
stanghette di ferro tondino, spinto 
con ambo i piedi ad uso arrotino. Il 
tentativo non ebbe tuttavia successo 
poiché, senza giro compierò ad o- 
gni spinta, il biciclo procedeva trop­
po lentamente. Abbandonati gli sfor­
zi per la costruzione «in casa» del 
biciclo, e in considerazione del fatto 
che, in altri paesi, come l’Inghilter­
ra, si producevano su scala già rela­
tivamente larga, Giorgio Sason si 
decise ad acquistarne uno a Lon­
dra (settembre 1883) che gli costò 
ben 140 fiorini e che provocò gran­
de sensazione nella capitale stiria- 
na. Era quanto di più . . . moderno 
si poteva immaginare: una masto­
dontica mola anteriore appaiata grot­
tescamente a una minuscola ruota 
posteriore con cerchioni di gomma
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versario. Dieci minuti più tardi, Or­
lati I, aveva una facile palla sul 
piede da respingere, senonchè co­
minciò a cincischiare -finché Ver­
bek gliela soffiò e la spedì impara­
bilmente in rete. Falla al centro, 
papera di T určinovič con conse­
guente fallo. Batte l’ala destra che 
rimette al centro. Verbek, in netto 
fuori gioco, spedisce in rete fra le 
proteste dei giocatori neroverdi.

Da questo momento in poi nasce 
un tale caos tra le file dell'Aurora 
che nessuno riesce a comprendere 
più nulla. I giocatori iniziano a 
a cambiare ruolo continuamente. 
Succede a volte di trovare due o 
tre di loro su uno stesso posto, nel 
mentre altri ruoli rimangono vuoti. 
L’apatia prende più o meno tutti 
ed il gioco diventa svogliato: Il se­
condo tempo è ancor peggiore del 
primo in quanto al T  Burlin ab­
bandona il campo, infortunato, 
senza farvi più ritorno. Con un pò 
di buna volontà il punteggio po­
trebbe essere mantenuto in questo 
limite minimo, ma ormai nessuno 
bada più alla marcatura degli av­
versari e così lo Slovan può svolge­
re il suo gioco a piacimento, co­
me si trattasse di un semplice alle­
namento. Conseguenza di ciò è una 
altra rete al 13’, segnata da Mi­
klavčič, rimasto solo. Pecchiari nul­
la può sul tiro da distanza ravvi­
cinata. Al 35’ lo Slovan ottiene la 
quarta rete, la più bella, con Je­
ločnik che, di testa, batte impa-? 
rabilmente Pecchiari dopo aver ri­
cevuto un traversone dalla bandie­
rina del calcio d’angolo.

Gli ultimi minuti sono veramente 
penosi e, come un sollievo arriva il 
fischio di chiusura a consolidare 
una sconfitta immeritata per nume­
ro dei goals, ma giusta per la man­
canza d’impegno o, meglio ancora, 
per l’abulia. dimostrata in campo 
dai giocatori capodistriani.
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pedali fissi senda freno 
(vedere la foto).

Se il biciclo di Giorgio Sason fece 
furore in una citta come Graz, im­
maginiamoci quali meraviglie destas­
se fra i paesani del Buiese di quel 
tempo, subito inclini a intravvedere 
in quel «cavallo d’acciaio» l’opera 
del diavolo! Allorché, infatti, verme 
al suo paese natale in occasione di 
alcune ìcorse ciclistiche te Trieste, 
la gente, lungo tutto il percorso da 
quella città a Verteneglio, si preci­
pitava nelle strade a vedere lo . . .  
straordinario spettacolo! Del resto è 
presumibile che non minore sarebbe 
oggi la meraviglia se a Giorgio Sa­
son capitasse il ticchio di risfornare 
qualcle arrugginito biciclo di quel­
l’epoca per farne uso nelle sue qua­
si quotidiane gite a Buie. Ma sarà, 
forse, il ricorso della storia a com­
piere certi miracoli!
Appassionato dello spori ciclìstico 

e del progresso, Giorgio Sason si fe­
ce del possesso del biciclo più mo­
derno un’ambizione personale. Nel 
1884 — essendo il modello londi­
nese passato ormai di moda — ac­
quistava in Graz stessa un nuovo 
biciclo che, allora, costituiva l’ultimo 
grido della tecnica: le proporzioni 
della ruota anteriore erano conside­
revolmente diminuite, mentre quel­
le della ruota posteriore erano al­
quanto aumentate, pur rimanendo 
fra loro una certa differenza. La lo­
comozione era già a pedali e in^ru-

ITALIA — FRANCIA (Giovani)
La Federazione calcistica italia­

na ha fatto svolgere mercoledì scor­
so una partita di 'allenamento fra 
una formazione di candidati a ri­
vestire la maglia della nazionale 
italiana nei .prossimo incontro con 
la Francia e la squadra ragazzi 
dell’Atalanta.

Linconbro si è concluso con una 
vittoria per 4:2 a favore della pri­
ma. I «Primavera» si sono schierati 
nella seguente formazione: Stefa­
ni (Comeboti), Comaschi, Pavinato 
(Di Veroi/i); MasieVo (Redl?|9ìHp, 
Mihalič, Invernizzii, Olivieri, 
(Farinelli), Pivaitedli, (Vicini), 
Bacai, Tortul, Farinelli (Stivanel- 
lo). Non hanno partecipato all’al- 
lenamento parchi non in buone 
condizioni fisiche Virgili e Bonafin.

I francesi preannunciano inve­
ce la seguente rosa di candidati: 
Bernard, Boucher, Bon vin, Chri­
stian Oliver, Bieganskii, Chiarelli, 
Fulgenzy, Douis, Bliard, Fontaine, 
Wiznjeskii, Jaoquet, Wehdiing, Bal­
la Cieca.

GRECIA — EGITTO
ATENE, 7 — L'incontro interna­

zionale, valevole per la «Coppa dei 
Mediteraneo», fra le rappresentati­
ve di Grecia e Egitto si è concluso 
in parità dopo un gioco vivace ed 
interessante. Dinanzi a oltre venti-

cinquemiia spettatori ha diretto e- 
gregiàmente Vaša Stefanovič.

SI DISCUTERÀ’ A VIENNA
UN CAMPIONATO EUROPEO?
VIENNA, 7 — Il 2 e 3 marzo 

1955 si terrà a Vienna — stando 
a quando comunica la Federazio­
ne calcistica austriaca — un Con­
gresso della Federazione calcistica 
europea, cui parteciperanno rap­
presentanti di 31 nazioni.

Si prevede .pertanto ohe il Congres­
so di cui sopra discuterà la preposta 
della Federazione scozzese, già re­
spinta alla riunione dell’eseeutivo 
della FIFA, sulla forma da dare, a 
un futuro Campionato d’Eurcpa.

SPAGNA — INGHILTERRA
LONDRA, 6 — Si rende noto a 

Londra che sono state concluse le 
trattative con la Federazione, cal­
cistica spagnola per un’inconltro 
internazionale fra la Spagna e l’In- 
ghii'terra il 18 maggio 1955 a Madrid, 
da ripetersi a Londra il 23 novem­
bre.
SCOZIA — IRLANDA DEL NORD

2:2 (1:2)
DINAMO (Mosca) — RACING 

(Parigi) 1:0 (1:0) 
SPARTAK (Mosca) X FC LIEGE- 

OIS (Liegi) 5:2 (1:1) 
TOTTENHAM (Londra) — RoT- 

WEISS (Essen) 4:2 (1:1)

naggi a catena verticale che aziona­
vano la ruota anteriore. La velocità 
era tuttavia molto ridotta, inferiore 
a quella del biciclo londinese, e 
sulle curve c’era il pericolo di ca­
pottare, per cui Giorgio Sason ritor­
nò a quello.

Con esso camminò per parecchi 
anni ancora, partecipando alle pri­
me gare ciclistiche in Austria — 
Ungheria. Così corse, affermandosi, 
nel 1884 a Graz, su pista, costruiila 
in terra battuta nella «Industrie Hai 
le» e che fu la prima dell’Austria, 
in concorrenza con altri undici cicli 
sti. Qualche anno dopo si trasferì 
a Trieste dove si fece socio del Ve 
lo Club Triestino (con sede in piaz 
za Dalmazia) e fu uno dei promoto 
ri di una pista, che fu poi effetti 
vomente costruita in terra battuto 
sul piazzale a lato della chiesa par­
rocchiale di Roiano. Inutile dire, che 
la cosa sollevò grande scalpore e 
contribuì a sviluppare l’interesse 
’della gente per lo sport del pedale.
'Inutile tanche dire che alle corse 
inaugurali i posti in tribuna e sul 
prato attorno alla nuova pista era­
no occupati fino al più riposto an 
golino.

Per l’occasione il V. C. T. avevo 
invitato alle competizioni anche ci­
clisti di altre città. 1 partecipanti fu 
rano in tutto 6 (cifra non trascurabi 
le dato che il costo di un biciclo 0 
quell’epoca impediva a più di qual 
che. tasca di appassionato del pe 
dale di procurasene uno!) e la gara 
si svolse su un percorso di 7 giri.

Ecco ora quanto Giorgio Sason ri 
corda dei suoi primi allori: «Allo

Sottolega di Pola
(Continua dalla I. pagina)

nazione pare che ingrani e difatti al 
5’ una triangolazione Smole - Per­
niò - Zdelar rende critica la si­
tuazione in area azzurra, tanto che 
Bonetti è [costretto ad usaire dai 
pali. Al 20’ su una punizione per 
gli ospiti, il tiro di Pesek cùpree 
la traversa, la palla perviene a Ra­
čić che manda oltre sulTìncrocio 
dei pali.

Ai 23’ Lenarduzzi spreca un do­
satissimo passaggio Idi Smole, mia 
subito rimedia al 24’ quando, inter­
cettato un passaggio di Bertok, de­
via la palla in rete. Rotto il ghiac­
cilo, i Hocali predano Sotto porta 
azzurra, non rusc'endo però a teaPz- 
zare. Il Buie d’altronde tenta il pa­
reggio e lo sfiora anzi al 45’ con 
Bonetti III che sprnci da pochi 
metri un pallone d’oro.

Impeccabile l’arbitraggio.
P. R

CITTANOVA — AVJATICAR 
1:1 (0:0)

AVIJATIČAR: Amidjić, Tepavče- 
vić, Vučkovič, Popov, Kafser, Djor- 
djević, Spasenović, Markovič, Ma­
lešič, Simonovič, Knapec.

C/TTANOVA: Rovfs, Skropeta, 
Radislović, Kukac, Sajin R., Zaki- 
nja, Stokovac, Gnesda, Zulič, Smi- 
locič, Pavat.

ARBITRO: Tomič di Pola.
NOTE: Spettatori 200 circa, tem­

po e campo ottimi, calci d’angolo 
8:6 a favore del Cittanova, Avija- 
tičar maglie azzure, Cittanova ma­
glie bianco-nere.

Non ci è dispiaciuto domenica 
esser venuti a Cittanova. Certamen­
te non abbiamo visto una partita 
ad alto livello tecnico, ma essa è 
stata bella per lo spirito antagoni­
stico che ha 'dominato i 22 atleti 
dal primo all’ultiimo minuto. Il ri­
sultato di parità rispecchia dm linea 
di massima il gioco visto in cam­
po. Il Cittanova aveva forse una 
leggera supremazia territoriale spe­
cie ncjl .primo tempo,' supremazia 
che però il duo reparto |no|n, ha 
saputo sfruttare o per indecisione 
nel tiro a rete e confusione delle 
ali, oppure .per l’ottima prestazione 
della difesa azzurra che in molti 
casi ha saputo spezzare pericolose 
azioni dei bianco neri. Per noi che 
vi diamo il Cittanova la prima vol­
ta questurino, la sorpresa è stata 
costituita da Bovis* un portierimo 
che ha della stoffa e che domenica 
ha fatto .una prova maiuscola.

Come abbiamo detto il primo 
tempo ha registrato una ' leg­
gera supremazia bianco-nera con

SOTTOLEGA FIUME 
I RISULTATI

Orient — Hidroelektra 11:1
Torpedo — Lokomotiva 1:9
Crikvenica — Nehaj 4:)
Jedinstvo — Nafta 7:1
Mladost — Goran 4:4

LA CLASSIFICA
Orient 10 10 0 0 38 :11 20
Torpedo 10 9 0 1 23 :7 18
Crikvenica 10 8 0 2 31 :9 16
Jedinstvo 9 6 1 2 41 :15 13
Lokomotiva 9 4 1 4 19 : 19 9
Mladost 9 4 1 4 19 : 19 9
Goran 10 4 1 4 27 :29 9
Naprijed 8 3 2 3 18:: 13 8
Abbazia 9 3 1 5 17::20 7
Klana 9 2 1 6 17;: 35 3
Borac 8 2 0 6 9:;23 4
Nafta 9 1 1 7 13 :26 3
Hidroelektra 10 0 1 9 9 :53 1
Nehaj 4 0 0 4 4::16 0

parecchie mancate occasioni di se­
gnatura delle quali la più impar­
tente al 24’ quando Stokovac oal- 
oiava a lato un facile pallone. Una 
buona occasione mancavano anche 
gli azzurri con Malešič al 30’ che da 
pochi metri a portiere battuto ti­
rava in angolo. Nella ripresa il gio­
co si pouta alla parità m.a è l’Avija- 
tičar a puntare, con azioni veloci e 
pericolose, contro la porta di Ro- 
vis. In urna di queste al 6’ una stoc­
cata di Simonovič rimbalza sul 
montante della porta cittamovese. 
La stessa cosa succede all’l l ’ a 
Markovič. Al 27’ abbiamo la rete 
del Cittanova, un gol ch’è raro ve­
dere sui nostri campi. Zulió a venti 
metri dalla porta riceve un’knbec- 

■ cata di Zakraja e di rovescio1, alla 
Piola, segna imparabilmente. La 
giloia dei tìfosj locali dura pooo 
che al 29’ Markovič con una for­
te stoccata pareggia. Ottimo l’arbi- 
tra«gk> di Tomič.

start partimmo tutti e sei come ful­
mini e percoremmo a piena velocità 
tre giri in gruppo quasi compatto. 
Al terzo giro tre concorrenti, sfian­
cati dallo sforzo e probabilmente 
a corto di allenamento, si ritiraro­
no. I tre rimasti — io compreso — 
continuammo a premere furiosamen­
te sui pedali e compimmo così a 
velocità quasi. . . pazzesca gli altri 
quattro giri finché nel finale, accom­
pagnato dagli incitamenti del pub­
blico, la mia ruota riuscì a precedere 
quella degli altri due, un ciclista 
di Trieste e uno di Udine, che si 
piazzarono rispettivamente secondo 
e terzo. Altre gare a Roiano non 
si fecero.

Quando poi, con il progredire del­
la tecnica, la bicicletta si trasfor­
mò fino a costituire un mezzo di 
locomozione pratico al massimo e, 
ormai, quasi indispensabile nella vi­
ta quotidiana, Giorgio Sason si ade­
guò ai tempi, mantenendo immutata 
la sua ambizione di possedere il 
modello d’ultimo grido. Tanto che 
la bicicletta gli entrò nel sangue 
e ancor oggi malgrado la tarda età, 
non può disfarsene. Qualche anno 
fa sece addirittura una gita a Fiume 
e ritornò tutto solo con il suo caval­
lo di acciaio.

Ma egli non fu soltanto un pio­
niere dello sport ciclistico, titolo che 
torna a suo grande onore, ma è an­
cora e sempre, come ad ogni buon 
sportivo si conviene, un lavoratore 
esemplare per capacità e operosità. 
Tecnico edile e meccanico, maestro 
e costruttore autorizzato, seppe sem­
pre affermarsi nella vita per la sua 
competenza. Molte case di Vertene­
glio e Buie, palazzi di Fiume, Ab­
bazia e Trieste sorsero anche mer­
cè la sua opera di progettista e tec­
nico. Per tutte menzioneremo la fab­
brica di carta di Sušak il cui pro­
getto fu da lui compilato e, nel 900, 
ottenne lusinghieri apprezzamenti al­
la Mostra Intemazionale dell’edili­
zia di Budapest e, più tardi, a quel­
la di Parigi.

Giorgio Sason è, dunque, uno dei 
tanti esempi che merita additato 
ai nostri giovani sportivi, perchè 
serva loro d’insegnamento come lo 
sport non possa essere disgiunto dal­
la funzione che esso ha non solo 
nel fortificare il fisico dell’indivi­
duo, ma anche e sopratutto nell’edu- 
carne il carattere del cittadino per 
renderlo capace di assolvere i pro­
pri compiti della vita di una società 
operosa come la nostra, che di tali 
uomini ha appunto bisogno.

P R E C I S A Z I O N I
In riferimento a «Per tanti di do­

lore di uno», apparso nell’ultimo nu­
mero del nostro giornale, il ooippa- 
gno Carlo Barut, alla sua precedente 
dichiarazione, ha voluto fare la se­
guente aggiunta:

«Durante una riunione della se­
zione calcio del nostro ólub, dissi 
già ai dirigenti presenti della loro 
incompetenza sui problemi calcistici. 
Inoltre, ritengo l’allenatore pieno di 
buona volontà, ma purtroppo non 
in grado di soddisfare alle esigenze 
tecniche. Cerca di dare il massimo, 
ma quel massimo alla squadra dello 
«Scoglio Olivi» non è sufficiente.»

Smolizza Ferruccio, sempre in 
relazione a quanto sopra, vuol pre­
cisare: «Da piccoli dettagli visti, 
come ad esempio il ritorno sui pro­
pri posti dopo l’azione, la mancanza 
di anticipo, scherzi di gioco poco 
chiari provocanti confusione, denota 
la mancanza di un buon insegna­
mento. Personalmente credo che la 
squadra potrebbe rendere di più.»

Riceviamo e pubblichiamo: 
Spett. Redazione 

de «La Nostra Lotta»
Con riferimento alla sarte di ar­

ticoli apparsi sul vostro settimana­
le sotto il titolo «Per un uomo so­
lo il dolore di tanti . . .», in quali- 
lità di Segretario della Società 
Sportiva «UÌjianilo) mi sia permesso 
di far sentire anche la mia voce.

Il primo articolo pubblicato dal 
vestirò corrispondente 'da Pola, c.p. 
attaccava 'direttamente liallenafo- 
re della squadra di calcio e la di­
rezione della 'stessa. Il secondo ar­
ticolo altre ad attaccare la dire­
zione ed in  particolare un suo .mem­
bro, riporta il pensiero di alcuni 
intervistati sulla situazione criti­
ca del club e sulla incompetenza 
della sua Direzione, E’ in questo 
senso che intendo dire la mia pa­
rola come Segretario di tutta la 
Società, essendo il Club Calcisti­
co una delle nostre sezioni.

Innanzitutto debbo constatare 
che il compagno Bruno CispcicCr 
non ha mai chiesto nè partecipa­
to ad una riunione del Comitato 
calcio e pertanto ignora completa­
mente il lavoro del comitato stes­
so. Molte quesitiiomi ohe egli ha 
menzionato sono stato trattate in­
nanzitutto dalla Direzione del 
Club e riferite probabilmente a lui 
da qualche partecipante alle, riu­
nioni. Il sistema di critica, basato 
sull’offesa praticata dal vostro cor­
rispondente non ha portato nulla 
di positivo. Al contrario ha esa­
cerbato gli animi e<j ha creato con­
fusione. fjr.a (dirigenti e sportivi.

In ogni 'archivio che si rispetti c’è qualcosa ohe non serve più. 
Concretamente nel nostro c’è' una quantità di cliché®» ormai inattua­
li e, quindi, inutilizzabili per i correnti avvenimenti sportivi, ma di 
cui dispiace disfarcene semplicemente. Abbiamo deciso pertanto che, 
prima di darti in fonderia, rispolve riamo asisieme al nastro archivio i 
bei ricordi di molti sportivi che, ne siamo certi, gradiranno la no­
stra iniziativa, E così è nato il nostro concorso

«SPOLVERANDO L'ARCHIVIO»
( C O N C O R S O  A  P R E M I )

Ecco le modalità del concorso:
1. La partecipazione è libera a tutti, eccettuate le persone foto­

grafate, relativamente àlla sola foto in cui appaiono.
2. Le risposte — corredate dei nome, cognome e indirizzo del con­

corrente — vanno indirizzate a «La nastra lotta — Sport», Capodistria, 
via Sanitorio 26. entro la settimana in cui esce il numero del giornale.

3. Il punteggio massimo per ogni foto sarà 4 (1 par il nomina­
tivo della società o squadra, 2 per il nominativo delle persone foto­
grafate e 1 per l'epoca — stagione sportiva in cui la foto è stata pub­
blicata).

4. Saranno messi i.n palio i seguenti premi: Al 1. e 2. classificato 
un abbonamento annuale gratuito a «La nastra lotta» e «La nostra 
lotta — Sport», al 3., 4. e 5. un abbonamento semestrale, per cia­
scuno e dal 6. al 10. un premio di consolazione consistente in un ab­
bonamento mensile.

FOTO N. 1 — Squadra 0 società

formazione :

stagione sportiva

Pertanto è mia opinione, basata 
su quanto sopra esposto circa ia 
critica, che non ha diritto di oriti, 
care chi per migliorare la nostra 
situazione non ha fatto nulla. Con­
trariamente a quanto asserito dai 
compagno Clapcich circa il sista- 
ma della formazione della Direzio­
ne del Club Calcistico, con dati al­
la mano si può dimostrare che a 
nessuno è stàta chiusa la porta per 
entrare nella Direzione, ma che, 
.anzi, alila presenza di circa un ceru 
tinaio di soci e simpatizzanti par­
tecipanti all'Assemblea annuale, 
con libera proposta, senza pressio­
ni o intervessioni, è stata eletta 
la nuova Direzione.

Senza voler mettere in dubbio 
le sue capacità tecniche ed orga­
nizzative, se il vostro corrisponden­
te sentiva tanto amore per il cal- 

■oio poles«, credo che nel comitato 
avrebbe trovato posto anche lui, 
ma invece di lavorare giustamente 
in seno ella società ha creduto più 
facile criticare standosene fuori 
senza voler entrare in ballo.

Secondo il mio punito 'di vista, nel 
comitato non occorre che ci siano 
dei Tirnanic, Lemeisdc ecc Basta­
no dei consci dei compiti ohe de­
ve affrontare la squadra, del suo 
funzionamento organizzativo e am­
ministrativo. F6r risolvere i pro­
blemi tecnici esiste una commissio­
ne tecnica con l’allenatore.

E’ stirano il fatto ohe quest’anno 
fanno parte della Direzione del 
Club gli stesisi compagni che lo 
formavano l’anno precedente, me­
no un solo, il compagno. Al­
banese eletto quest’anno. Gli stes­
si compagni ohe ora vengono tac­
ciati d'i incompetenze sono stati 
molto competenti l’anno scorso, 
quando, col loro continuo ed effi­
cace lavoro hanno portato la squa­
dra dalla sotJtotega alla lega inter- 
repubblicana, per la prima volta 
dalla Liberazione dellTstiria. Gran­
de merito di questo va dato all’al­
lenatore che è sempre lo stesso.

Non va dimenticato poi che gli 
stessi giuncatomi dell’anno scorso 
giocano anche oggi. L’allenatore si 
trova quindi nelle condizioni di 
disporre sempre degli stessi elemen­
ti e a volte deve far cambiare ruo­
li per ragioni molto plausibili. Per 
dare sotto un esempio vi citerò il 
fatto che a- Spalato mancarono 
tre titolari e cioè due ufficiali del- 
l’A.P.J. e il giudicatore Cergnul, 
quello stesso che al vostro corri­
spondente ha détto che gli allena­
menti sono massacranti e che in 
due mesi ha partecipato a poco più 
di 5 allenamenti.

Prima, di concludete vorrai dire 
qualche cosa sugli intervistati dal 
vostro corrispondente, compagno 
Clapcich. Buona parte di essi sono 
Stati invitati a suo tempo (e si par­
la sempre di anni) a collabo rare col 
Club e non hanno mai voluto dare 
alcuna collaborazione. Alcuni de­
gli intervistati anzi sono stati a 
suo tempo già membri dei Club e 
sono stati anche espulsi per le. loro 
qualità negatile. Calgp tuttavia 
l’occasione per invitare ü eomp. 
Clapcich e tu tti gli intervistati e 
simpatizzanti ad intervenire ad 
una riunione generale che si terrà 
nella sede del Club il giorno 10

Come Segretario della Società 
Uljanik elogio in pari tempo mem­
bri della Direzione del Calcio per 
essere riusciti con sforzi di abne 
.gazione e, aiutati anche dalla Di­
rezione della Società, a soddisfa­
re agli impegni verso gli sportivi 
attivi e verso gli stipendiati (alle­
natore, economo ecco, per non 
aver fatto mancare nulla ai giuo- 
catori e per essersi sempre tenuti 
sul binario del dilettantismo.

In chiusa vorrei dire che la cri­
tica del vostro corrispondente non 
si può vedere in  senso costruttivo 
poiché ha portato solo discussioni 
inutili mentre sé il comp. Clancich 
fosse venuto da noi avrebbe avuto 
campo di soddisfare la sua intelli­
genza portando a conoscenza degli 
sportivi di Fola e fuori Foia la si­
tuazione finanziaria della Società 
e, in definitiva dei Cluo, creatasi 
in quest'ultimo periodo col passag­
gio delle nostre officine, create da 
questi compagni tanto biasimati, 
ad altra amministrazione, quando 
queste officine erano la unica fonte 
di vita per la maggior parte delio 
sport a Pola. In questo senso avreb­
be avuto esito costruttivo la cri­
tica del vostro corrispondente.

Se il comp. Clapcich ha dettile que­
stioni personali contro qualche 
membro della Direzione o contro 
Fai,limatore, non si se)rva c’alia 
stampa per buttare fango contro 
'tutta la nostra organizzazione spor­
tiva, creando dei problemi che non 
hanno ragioni per esistere.

Di tu tti gli intervistati mi fa 
specie il compagno Barut Carlo, no­
stro presidente, che a mio modesto 
parere di calcio nie capisce meno 
di qualche nostro dirigente della 
sezione Calcio, pur essendo il comp. 
Barut un buon organizzatore.

Miroslav Sironič 
Segretario della Società

Campionato distrettuale 
di Capodìstria

(Continua della I. pagina) 
čič I, Grižon III, Breč, Grego, Mo­
horčič II, Pucer.

ARBITRO: Scher di Capodistria.
MARCATORI: al 5’, 7’, 23’, 30’, 

35’, 38’ e 99’ Gregorič I, al 15’ 
Klinec, al 50’ e 65’ Lah e al 59’ 
Della Savia.
OLIMPIA — STELLA ROSSA 1:1 

(0:0)
OLIMPIA (Bertoki): Bertok I, 

Koži an, Kocjančič 1’, Bertok II, Pa- 
rovel, Goja, Kocjančič II, Kocjan­
čič III, Bertok III, Benčič, Apol­
lonio.

STELLA ROSSA: Krevatin, Jer­
man, Carraro I, Colombin, Zanella, 
Pucer, Lonzar I, Carraro II, Lon- 
zar II, Božič, Ražman.

ARBITRO: Suplma di Capodi­
stria.

MARCATORI: ai 49’ Lonzar e 
al 70’ Kocjančič IL

ŠMARJE — AURORA B 
non disputata)

LE PARTITE DELLA 
2. GIORNATA

Padna - 'Isola B, Stil - Šmarje, 
Stella Rossa - Jadran, Olimpia - 
Saline Pirano B. Riposa l’Aurrora B.



> E L L E  C L A M O R O S E  R IL E V A Z IO N I D I  U N  N O T O  S E T T IM A N A L E  S V IZ Z E R O  CARRELLATE SUL MONDO
DISCHI VOLANTI ESISTONO 

e so n o  c o stru iti d a g l i  u o m in i
Da qualche settimana a 

guasta parte l’interesse mon­
dale per il fenomeno dei 
(dischi volanti» ha toccato il 
Rimine. Autorevoli pareri di 
astronomi, progettasti, ouiir 
(ori d’aerodinamica, fisici ed 
aviatori sono apparsi sulle 
colonne dai giornali di tutto 
Ü monuo. Oggi non si parla 
d’altro; la gente sembra più 
morbosamente incuriosita 
che spaventata; e se la «te. 
si» marziana vanta, in defi­
nitiva, maggior favore e po- 

j  polarità ciò parrebbe confar- 
f  mare la sfiducia dell’uomo 
'  della strada per i suoi simili 

capaci, si, di prodigiose in­
venzioni e scoperte, ma fatal­
mente accompagnate da 
guai apocalittici. Un «mar­
ciano» lo si spera bonario e 
pacifista, e si pensa ohe 
non possa essere mai peggio­
re dell’uomo.

IL PARERE 
DEGLI ASTRONOMI

Gli astronomi escludono 
che si possa trattare di «a- 
vanzi» di comete : un bolide 
per quanto piccolo non mu­
ta, in breve tempo, la sua 

i velocità e la sua traiettoria. 
Escludono la provenienza 
marziana: Marte è un pia­
neta in «pensione» del siste­
ma sciare. Sebbene Marte sia 

I gratificato da un’atmosfera, 
l'assenza di ossigeno impe­
direbbe l’evoliujzione e la vita 
di esseri ragionanti. Se an- 

^ che così non fosse, poi, tra 
Marte e la Terra intercorro­
no 227 milioni di chilometri 

. e di conseguenza un proietti­

le di cannone impiegherebbe 
dieoi anni a superare questa 
distanza, ammesso ohe riu­
scisse a sfuggire all’attrazio­
ne marziana.

Opinione dea celebre pro­
fessore d’astrofisdoa Donai 
Menzel: «I dischi esistono. 
Non ci si può adagiare sulla 
gratuita convinzione di un 
miraggio coflliettàvo, di una 
universale allucinazione». 
Pur essendo nel suo campo, 
io scienziato ammette ohe 
non è opportuno scartare, 
per la poco conoscenza che 
si ha ancora died fenomeni 
oeleisti, in modo assoluto la 
provenienza ultraterrena, ma 
pensa che bisognerebbe pri­
ma provare in maniera in- 
confu cablile ohe non si tratti 
di opera dell’uomo.

LA STATISTICA
Una specie di «referen­

dum» ha rivelato che nei 
Paesi visitati dai «dischi» 
due persone su tre credono 
nella loro esistenza. A parte 
i referti di testi antichi sul­
la appaiatone di misteriosi 
Oggetti nell’aria, il debutto 
dei «dischi» porta la data del 
giugno 1947 ed oggi le se- 
gnu.aziani più o meno vali, 
de raggiungono il- numero di 
18 mila. sano> al 1950 l’Euro­
pa, senza «dischi», si beffava 
degli Stati Uniti invasi da 
questi ordigni. I dischi sono 
poi apparsi in Europa, con 
buona frequenza, nel 1952: 
cinque anni dopo il «debut­
to» americano. Questo dato 
di fatto (i'aumento gradua 
le dell’aulonomia di volo del

«dischi») potrebbe illumina che il Governo statunitense
re chi volesse approfondire 
la tesi della provenienza ter. 
restare.

Le maggiori testimonianze, 
quelle che si prestano ad es­
sere prese in qualche modo 
in considerazione, sono le se­
guenti: I) El tenente ameri­
cano Gorman inseguì per 
molti minuti un «disco» con 
il suo apparecchio, oonfer-

amava «mmimizzae» per non 
impressionare la popolazione, 
altri che il Governo «finge­
va» di eonfcroMare un feno­
meno nato netile officine se. 
grete dell’America, altri di­
chiararono che lo Stato Mag­
giore era in possesso d'alcu­
ne parti d un «disco» preci­
pitato.

Ma eccoci ocra -alla notizia
mando ciò che nel giugno più sensazionale, propagatasi
1947 aveva riferito l'aviato­
re Kenneth Arnold.

1) Il capitano pilota Man- 
tell, durante un volo di e- 
sercibazicne, incontrava un 
«disco» di proporzioni gigan­
tesche. il «disco» diede la 
caccia all’apparecchio di 
Manteau, i l  capitano si mise 
in  comunicazione, mercè il 
radiotelefono di bordo, con

fresca fresca in questi gior­
ni. Un giornale svizzero ha 
scritto -a conclusione dalia 
sua inchiesta sui «piatti vo­
lanti»: «I dischi volanti so­
no costruiti da uomini. La 
Costruzione dei dischi vo­
lanti è possibile e già nume­
rosi brevetti sono stati de­
positati in diversi Paesi».

L'articolista passa in  ras­
la  torre di controllo di Fort segna, in particolare, i bre-
Knox descrivendo dettaglia­
tamente le fasi della sua av. 
ventura. Ad un tratto la vo­
ce tacque: l ’apparecchio era 
precipitato. Il pilota fu tro­
vato morto.

3) I piloti Chiles e Whited 
incapparono, volando, in un struito 
«disco» luminoso dalla lun- Genio 
ghezza Stimata in 30 metri.

4) Simile osservazione fu 
fatta  dai piloti di un B-29 in 
crociera sul Golfo del Mes­
sico. In tale occasione 1 «di­
schi» vennero captati e con­
trollati da tre, schermi radar.

Seguono poi centinaia di 
altre csuervazioni, e tutte 
concordi, di piloti inglesi, 
francesi, italiani e di innu­
merevoli stazioni radar, che 
messe insieme danno per 
certa resistenza doi «piatti 
volant».

vetri sdnora esistenti ai «di­
schi volanti» e rivela che 
il primo brevetto di un «di­
sco» fu registrato a Parigi

«decita». Nel 1953 l’ingegnere 
Charles Dubost, di Grenoble, 
ha proposto la costruzione 
di una specie di «disco», non 
realizzato peT mancanza di 
capitali. Sarebbe invece stato 
costruito l’anno scorso un 
«sigaro volante» che avreb­
be una velocità doppia di 
quella del suono, ohe decol­
lerebbe verticalmente rag. 
giungendo in un minuto i
9.000 metri di altezza.

Il giornale svizzero fa tut­
to un elenco di diversi espe­
rimenti, dal Canada all’In­
ghilterra, con «dischi volan­
ti» costruiti in questi due 
Paesi, ma di gran lunga più 
importante è la rivelazione 
che il 14 febbraio 1945 lln - 
gegnere tedesco Miethe stes. 
se provando a Praga un «di­
sco volante». Questa mac­
china, secando il giornale, 
salì a 12.400 metri di altez­
za con una velocità prodi­
giosa nonostante la sua 
grandezza, dei diametro di

nel 1932. Ma questo primo 42 metri. Ma il prototipo deL
«disco» avrebbe volato a Poi. 
tiers soltanto nel 1939, co- 

dalll’ing. Coamda, dei 
marittimo francese, 

inventare dell’aereo a reazio­
ne e dell’aereo con ali a

ring. Miethe si abbattè quin­
di al suolo per un guasto, ca­
dendo nelle mani deM'éser- 
cito russo. Miiethe riuscì in­
vece a salvarsi e a riparare 
negli Stati Uniti.

Si è iniziata in India la sta gione della caccia all’elefante. L’operazione più difficile consiste nella cattura del 
maschio allo stato selvaggio. La foto mostra un pachiderma che 1 cacciatori stanno legando mentre alcune ele­
fantesse addomesticate lo stringono impedendogli i movimenti |

UN ALLEGRO TERZETTO
Imbeva i sonni di Churchill
Il Premier britannico noe temeva lento ne Hitler ne t a l in i  em irlo Ire disertori cenr desi

Il famoso turboreatore «Sab re» americano, giudicato uno 
dei più potenti e veloci aer ei di «serie» del mondo, ma 

anch’esso è superato dai «dischi volanti»

ORGANIZZAZIONI 
D I  CONTROLLO

La prova maggiormen.e 
persuasiva sulla realtà dei 
fenomeni misteriosi sembra 
offerta dai provvedimenti 
presi negli Stati Uniti pec 
controllare e studiare i feno­
meni stessi. Dal 1947 è stata 
istituita un’apposita com­
missione scenrifica ohe esa­
mina tutte le segna lazioni ; 
funziona inoltre uno specia­
le ramo del servizio di sicu­
rezza che svolge nel Paese 
un'attività capotare racco­
gliendo tutto quanto è at­
tinente alla comparsa dei 
«dischi».

Le conclusioni alle quali 
pervennero le commissioni a - 
mericane non parvero molto 
chiare a numerosi critici: e 
vi fu grossa battaglia sul 
giornali. Alcuni sostennero

I „ M I R A C O L I "  DI S T R A O R D I N A R I  „ Y O G A "

, V i EN I a  PASSEG G IAR E 
s u i  c a r b o n i  a c c e s i '

Ve l’immaginate la faccia 
della fidanzata di uno yoghi 
quando si sente dire da que­
sti: — Gara, è presto per 
rientrare, andiamo a fare u- 
na passeggiata sui carboni 
accesi —

Ma sapete che cosa sia uno 
yoghi? Lo «yoga» è uno dei 
sei sistemi filosofici ortodos­
si deH’Indda antica, che cre­
de netta concezione dualisti­
ca tìeil’anima e della mate­
ria, mentre «yoghi» è detto 
colui che professa tale teoria.

I Non bisogna però confonderli 
con dei comuni fachiri, an­
zi essi vanno considerati co­
me una cerchia di asceti 

I tanto elevata da meritarsi 
' rispetto e ammirazione da 

parte degli stessi fachiri. 
Be’, direte voi, ma com’è 
che camminano sul fuoco, 
non bruciano loro le piante 
dei piedi? Oppure: come 
fanno a rimanere sepolti per 
mesi e mesi senza morire? 

i O ancora: è vero che certi 
yoghi sono capaci di chiude­
re la mano a forma di pu­
gno e di tenerla in tale po­
sizione fin tanto che le un­
ghie, crescendo, non escano 
attraverso il dorso della ma­
no? Tutto ciò è possibile, ma 
naturalmente ci vuole una 
grande forza di volontà che 
va sviluppata in diversi moai.

Provatevi, ad esempio, a 
mettere in tasca senza leg­
gerla almeno per tre  giorni 
una lettera che avete atteso 
con ansia per lungo tempo, 
oppure fissate, neii'immobìii- 
lità più completa, un punto 
qualsiasi, per un tempo in­
determinato. Voi certamente 
non resisterete (Da prima 
volta) neanche due minuti, 
ma con costanti e.3ercizi riu­
scirete a diventare degli yo­
ga in miniatura.

I maggiori yoghi esistiti ed 
esistenti sono indiami, però 
non è piccolo i numero degli 
europei che, attratti da que­
sta «professione», abbiano 
voluto fare dei y.ghismo. Na­
turalmente essi non riescono 
ad uguagliare gii indiami. No­
to è il caso di un capitano 
francese . . .  ma procediamo 
con ordine.

Lo yoglri è in grado di co­
mandare ad ogni cellula del 
suo colpo di addormentarsi. 
Egli comincia c alla punta dei 
piedi e a poco a poco il suo 
«comando» sale per tutto il 
corpo, ed è allora che egli 

MB-cade in catalessi. Ora, se e- 
gli addormenta le cellule dei 
piedi e va a . . .  passeggiare 
sui carboni accesi, coman­
dando al corpo di andare in

una dlata direzione, ci vuoile 
un grande sforzo, ma se con­
temporaneamente vuol com­
piere un’altra azione, lo sfor­
zo da fare sarà maggiore. Il 
capitano francese di cui di­
cevamo, allievo di un famo­
so yoghi, aveva voluto pro­
vare a fare più di una azio­
ne contempoirameamente no­
nostante che H suo maestro 
lo distogliesse dal tentativo. 
Fu così che, alla presenza 
di molte persone, il capitano, 
mentre stava attraversando 
la pista infuocata, aveva vo­
luto voltarsi indietro, ma e- 
ra immediatamente caduto 
provocandosi delle violente 
ustioni su tutto il corpo.

Tempo fa a Parigi, alla 
presenza di dotiti francesi, 
due yoga si erano messi a 
trapassare in tu tti i sensi, 
con ima lama, una cesta en­
tro la quale era rinchiuso un 
ragazzetto. Di fronte aU’in- 
ccredùlità dei presenti, uno 
dei due yoga aveva scoperto 
la cesta colpendo con la la- 
ma il ragazzo alla spalla. La 
ferita, come per incanito, si 
cicatrizzava antistante.

Vi siete mai chiesti come 
avvengono certi «miracoli? 
Presto detto. Prendete un in­
fermo che per lunghi anni 
vive nell’attesa di poter an­
dare in pellegrinaggio, con­
vinto che solo allora potrà 
guarire; ebbene, tanto è eie. 
ca la sua «fede» (tanto è 
grande cioè la sua volontà, 
che così avvenga) che egli,

quando riesce ad attuare il 
suo progetto, è in grado di 
gettare via le stampelle e 
mettersi a camminare. La 
parola «yoga» vuol dire ap­
punto sforzo, volontà.

I «divertimenti» pr.feriti 
dagli yoga sono vari: immo­
bilità, stranissimi atteggia^ 
menti del corpo, regolazione 
dei respiro, inutiiizzaaione 
dei sensi, fissazione del pen­
siero, oonoemrazlane e me­
ditazione, fissità dello sguar. 
do.

Nessun yoga però è ancora 
riuscito a raggiungere la per­
fezione assoluta. Infatti 
quando uno yoghi, coman­
dando alle varie parti del cor­
po di addormentarsi, riesce 
ad annullare sè stesso, non
10 fa completamente in quan­
to in lui vive ancora la vo­
lontà necessaria per farlo 
poi tornare a muoversi. 
Vale a dire che egli 
riesce ad annullare solo 
parte di sè stesso. Avrete 
certamente capito quindi 
quale sarebbe la  perfezione 
tanto ambita: morire. Mori­
re così, semplicemente per­
chè, un bel giorno, tanto per 
cambiare, uno si rivolgereb­
be a sè stesso fregandosi le 
mani e strizzando furbesca­
mente un occhio: «Ce l'ho 
fatta, vecchio mio, ora siarò
11 più grande yoga del morn, 
do», e quindi coin un «crepa» 
secco secco partirebbe da 
questa nostra terra.

Il premier britannico 
Churchill upita sua movi­
mentata carriera politica in- 
contro non poche persene 
che gii diedero grattacapi se­
ri, cosa naturale se si con- 
sidaranno gli storici periodi 
in cui egli fu chiamato a 
dirigere la politica dal paese. 
Ma, (affermano i suoi biogra. 
fi, questi uomini non riusci­
rai: o a disturbare la tranquil, 
lità dei .sonni del primo mi­
nistro!, amohe se alcuni di es­
si eirano veramente temibili 
per la Grairibretaigna.

Tuttavia vi fu, nel periodo 
della seconda guerra mon­
diale, un memento in cui 
Churchil stava per perdere 
le staffe. Motivo non ne era­
no nè Hitler nè Mussolini nè 
tanto meno Stalin, bensì tra 
uomini insignificanti, i cui 
nomi verranno certamente 
mente dimenticati dalia sto­
ria.

Il fatto avvenne nella pri­
mavera del 1941. Allora Hi­
tler dominava l’Europa, e le 
sue armate attendevano sul­
la Manica l’ordine di inva­
dere le isole britanniche. 

J , ’Inghilterra si trovava per 
la prima volta, dopo l’inva- 
sicne dei Normanni, dinan­
zi al pericolo che la guerra 
si estendesse sul suo- terri­
torio. Il governo adottò 
tutte le misure per la dife­
sa. In tu tti i punti ritenuti 
adatti ad uno sbarco, sorse­
ro improvvisamente fortifi­
cazioni e ogni metro di co­
sta era scrupolosamente sor­
vegliato giorno e notte.

In un pomeriggio soleggia­
to di quella primavera due 
poliziotti circolavano nel 
quartiere londinese di Soho, 
quando in una via i loro 
sguardi furono attirati da 
tre mendicanti. Li ferma­
rono e chiesero loro i docu- 
metd. I tre oapirano a sten­
to. Non possedevano docu­
menti e parlavano esclusiva­
mente il frrancese. Vennero 
condotta al commissariato di 
polizia, dove dichiararono di 
essere francesi, giunti due 
giorni prima in Inghilterra. 
Lasciando sbalordito il com­

missario, dichiararono di a- 
ver attraversato il canale su 
una barca e di essere sbar­
cati in pieno giorno sulla 
costa inglese senza escare 
stati no «ti da alcuno.

I! commissario non era si. 
our) d a ta  veridicità delle af­
fermazioni. Ad ogni modo la 
cosa era più che sospetta. 
Avvertì i suioerori, e questi a 
loro volta Churchill.

Churchill ne fu preoccupa­
to ed allarmato. Se quanto 
dichiarato dai «francesi» cor­
rispondeva al vero, allora la 
costo noin erano ben sorve­
gliate e veniva messa in dub­
bio la sicurezz,a delle isole. 
Allo stesso modo avrebbero 
potuto sbarcare anche dei 
tedeschi e infiltrarsi quale 
cuinta colonna. Churchill

Il colonnello Pinto dovette 
far uso idi tutti i mezzi per 
apprendere la verità dai tre. 
Magis /venne rinchiuso in u- 
na calla sotterranea e lascia­
to completamente solo per 
24 oire. 11 giorno dopo ordi­
nò che venisse portato in 
una sala dove dietro a un 
tavolo stavano seduti quat­
tro ufficiali. Sembrava un 
tribunale militare. «Il presi­
dente del tribunale» gli les­
se la condanna a morte e gli 
disse ohe aveva due soli minu­
ti di tempo per dire qualcosa 
in propria discolpa prima di 
essere fucilato.

Mlaigis impallidì, ma non 
pronunciò parola. Il segreto 
non fu svelato.

I militari stavano ricon­
ducendo Magis in cella,

montò su tutte le furie. Or- quando egli rivolto ad uno di 
ddnò che venisse attuata u- 
na severa inchiesta dallo 
ffasiso cotonntsllto Pinto, il 
più noto esperto britannico 
in spionaggio.

Ecco perchè nel suo libro 
intitola«»: «La Caccia alle 
srde» pubblicato recentemen­
te, il colonnello Pinto scrive 
anche dii quesito caso.

Egli afferma ohe questi tre 
«francesi» eraro molto diver­
si l ’uno dall’altro. Il primo 
giovane, di circa vent’anm.
Il secondo di mezza età, dal- 
l’aispetto di un atleta. Il ter­
zo sarebbe stato, secondo 
Pinto, il loro capo. Era ü 
più intelligente e deciso. Di­
chiarò di chiamarsi Magis.

Pinto li esaminò separata- 
mente. Il più giovane dichia­
rò che erano giunti a bardo 
di una barca a vela di colo­
ro grigio e di essere sbarcati 
alle diue del pomeriggio su 
una spiaggia sabbiosa. Il se- 
conio dichiarò CI non ricor­
dare con esattezza l’ora del­
lo sbarco, ma che probabil- 
jrrjnn.be eTano Ile nove det 
mattino. Il terzo, il capo 
Magis, affermava di aver 
passato la Manica su di 
un’imbarcazione di color ros­
so e di aver approdato su u- 
na costa rocciosa!

Era evidente ciré mentiva­
no.

essi dichiarò ohe avrebbe 
parlato.

Fu ricondotto nella sala 
dal «tribunale militare». Tra 
lo sbalordimento completo 
deg’ii ufficiali presenti, in­
cominciò a parlare in perfet­
to inglese. Dichiarò che lui e 
gli altri due erano militari 
c  rateisi che avevano diser­
tato eri ora lavoravano per i 
tedeschi.

Qilan'io Pinto avverti 
Churchill dell’esito dellln- 
chiestia. questi ebbe un so­
spiro di sollievo. Il timore 
che i tre uomini fossero sbar­
cati in pieno giorno sullìla 
costa britannica e n e ra  zona 
maggiormente sorvegliata, 
non era fondato, In quanto 
le tre soie erano da tempo 
in Inghilterra. Churchill po­
teva dorrrflre tranquillo e 
guardare con maggior fidu­
cia al pericolo minacciante 
dall’altra sponda de'lo Ma­
nica.

1 tre vennero consegnati 
alle autorità militari cana­
desi che li fecero comparire 
dinanzi al tribunale milita­
re, inconsci di quanta paura 
avevano incusso al premier 
Churchill. E il colonnello' 
Pinto nel proprio libro ha 
tralasciato di farci sapere 
quanto salato sia stato 11 fio 
fatto pagare ai tre.

I V f S

Adenauer, Foster Dulles, Mendès France e Eden firmano i protocolli dell’accordo di 
Parigi che sta sollevando fiera opposizione in Germania, specie per quanto riguarda

'dii compromesso sulla Saar

...... ... ......«'«a-,---------------------------- -, . , _ , .H parapiglia che qui vedete accadde nientemeno che nel, Parlamento giapponese. I 
parlamentari deii’apposizionehanno protestato in così energico modo contro il viag­
gio del Premier Yoshida negli Stati Uniti e in Europa viaggio che però è avvenuto

LE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE NEI DINTORNI DI FOLA

I N N I  A L L A  V I T A
n e l l e  t o m b e  d e i  m o r t i

N ell’àrch ite ttu ra  sacra rien tra  
anche l ’a rch ite ttu ra  sepolcrale, set­
tore che negli ultim i decenni è 
stato  m olto studiato da i nostri 
archeologi. Pola d i m onum enti se­
polcrali, di tom be, di steli fune­

rarie ne ha avuti nel passato b 
anche D ante  li ricorda in un  suo 
canto d e ll’Inferno. Si sa che noi 
passato i sentim enti religioso-m o­
rali della società si m anifestavano 
nella erezione di m onum enti fu­
nebri di tu tte  le specie e forme 
che ci dim ostrano a quale  grado 
di sviluppo econom ico-sociale i*i 
trovavano quei popoli. La ere 
denza di una continuazione della 
vita del defunto, in un m ondo ul­
tra-terreno, ci è dim ostrata dal 
fatto  cho nelle tom be antiche ven­
gono rinvenuti oggetti necessari 
alla v ita quotid iana, cibi, acces­
sori vari, m onete, armi, m onili per 
signore, giocattoli per bam bini, sta­
tuette  di dei e anim ali am ati dal 
defunto.

Più o meno conosciute sono 
le usanze degli antich i popoli, e 
anche di popoli «moderni» ma pri­
m itivi, per le  m orte di congiunti. 
N ell’antica colonia di Pola c ’erano 
grandi cim iteri, prospicienti alls 
m ura c ittad ina sul terreno situato 
tra  l’arena e il M onte Zaro. Come 
nelle c ittà  an tiche (Roma, ad <- 
sempio, che li aveva disposti lun ­
go la via Appia) i cim iteri di 
Pola si snodavano lungo le stra­
de che portavano a D ignano e 
Vistar, verso Nesazio, Sissano, 
M edolino, Pomer. Da San M artino 
e San M ichele si estendevano sl-

Da «Donne e soldati»,' H T n m  d ^Antonio Marchi e  Luigi Malerba o h e  è  risultato u n ” n° al P rato  G rande. Ma i cimi- 
intelligenite tentativo di applicare al tema storico la poetica del neorealismo teri suddetti non  avevano una

form a prestabilita , u n  confine, un 
lim ite come oggi. In  essi trova­
vano sepoltura i  nobili e  gli ab­
b ien ti i quali si facevano erigere 
m onum enti, steli funerarie  con 
ornam enti e iscrizioni, persino con 
bassorilievi che li raffiguravano da 
vivi. In  questi te rrito ri prim a del 
secolo corrente, quando cioè Pola 
stava sviluppandosi in larghezza, 
venivano di tan to  in tan to  ripor­
ta te  alla luce delle tom be, cippi 
funerari, edicole, sarcofaghi di 
m armo e p ie tra  istriana, ma m en­
tre  a ltri cim iteri d ’Ita lia  si d i­
stinguono per à loro fregi plasti­
ci, per la  loro freschezza e ric­
chezza di linee e di ornam enti, 
quelli di Pola erano sempre m o­
desti. Nei tem pi p iù  rem oti le 
costruzioni funerarie  polesi aveva­
no iscrizioni e ornam enti di bella 
fa ttu ra  scolpite nelle parte  an te­
riore. E ’ conservato il sarcofago 
di T. Aclio O ttavio nella parte  
an teriore  del quale sono scolpita 
due geni alati.

In  genere, nei d in to rn i d i Pola, 
nell© più  disparate posizioni e lo­
calità  si trovavano nel passato del 
sarcofaghi e delle tom be rom ane 
e m edioevali. Arnoldo von Hariff, 
il qua le  nel febbraio del 1497 a t­
traversò l ’Istria  per recarsi in pel­
legrinaggio nella  T erra  Santa, la ­
sciò scritto  che «ve ne  sono più 
d i trem ila». D a allora m olti sar­
cofaghi e m onum enti funerari sono

caduti in  rovina o sono stati de­
m oliti dagli ab itan ti del luogo pei 
im piegarli in costruzioni, per de­
positarvi acqua, vino, m angim i pe; 
gli anim ali, olio, grano, ecc. M ol­
ti sarcofaghi di alto  valore arti­
stico sono stati inoltre asportati da 
Pola duran te  l ’occupazione anglo- 
am ericana. Così che oggi di quei 
cim iteri non  rim ane poco o n ien ­
te : solo al M useo o in qualche a l­
tra  località  cittad ina si possono 
am m irare le loro silenti antiche 
bellezze. D i tan to  in  tan to  però 
delle traccie risalgono alla luce 
per via natu ra le  o per opera de ­
gli uom ini. L ’anno scorso nel re ­
cinto d e ll’O spedale civile i m a­
novali che scavavano i canali di 
nuove installazioni idrauliche, sco­
privano delle  tom be m edioevali 
contenenti m olte ossa um ane. Si 
disse che in quel luogo avessero 
sepolto le vittim e delle epidem ie 
di peste, a lcuni secoli fa, m a ciò 
non è stato afferm ato dai com pe­
ten ti. Le tom be m edesim e poi 
non avevano valore archeologico. 
Fuori di Pola venne ripo rta ta  alla 
luce, poi, (tralasciam o di parlare  
qui dello  tom be preistoriche di 
origine illirica e autoctona) an 
che la tom ba di un  capo O strogo­
to, dei tem pi di Vercingetorige, 
nella quale tra  i vari resti venne­
ro rinvenute  bellissim e monete 
d ’argento usate dai quei popoli 
nordici. A. M.

Quemoy, pisola dei nazionalisti cinesi assurta in questi 
ultimi agli onori della cronaca per la sua posizione 
avanzata nel conflitto tra  Chang Kai Schek e Mao Tze 
Tung, pullula di reparti armati. Nella foto, soldati na­

zionalisti fortificati nella roccia



RAGGUAGLIO 
SULL' ARTIGIANATO

Anche gli artigiani hanno 
dato i‘l proprio contribuito al­
la discussione sul piano so­
ciale per il prossimo anno.
Questo importantissimo set­
tore economico che in real­
tà oggi supplisce in buona 
parte l’industria, ha d’ei pro­
pri problemi specifici.

Infatti, sebbene ì ’artigia- 
nato supplisca la produzio­
ne industriale non ancora 
sufficientemente sviluppata, 
non è tuttavia in grado di 
concorrere all’industria stes­
sa nella produzione di arti­
coli di largo consumo. Vi so­
no poi numerosi elementi Che 
influiscono negativamente 
sullo sviluppo di tale arti­
gianato, nonostante le facili­
tazioni concessegli allo sco­
po di stimiaiarne lo sviluppo.

Nel corso della discussione 
sudle necessità deil’artigia. 
nato in relazione al progett > 
dii piano sociale per l’amn > 
venturo, sono state avanzate 
aCoune interessanti proposto. 
Tra le più importanti è quel­
la  della revisione della valu. 
fazione dei mezzi fondamen­
tali nelle singole impese ar­
tigiane, e la proposta clhe i 
comitati popolari stabilisca, 
no individualmente il grad ) 
di ammortamento. In  propo­
sito si fa rilevare che Tom- 
mortamente versato dovreb­
be essere assegnato alle sin­
gole imprese artigiane del 
settore socialista.

Accanto agli altri elemen­
ti ohe influiscono sul rialzo 
dei prezzi nelfartiglanato, 
una delle cause è determina 
ta dagli interessi sui mezzi 
basilari. Nono significa però 
che bisognerebbe adottale 
misure drastiche e mutare il 
sistema determinante Ile per­
centuali d ’interesse, ma co­
me proposto dalle camere ar­
tigiane, le percentuali di in­
teresse verrebbero deterrai, 
nati singolarmente per ogni 
impresa artigiana. E’ intere», 
sante la proposta fa tta  tìlalt- 
le camere che l ’importo de­
gli interessi già versato ri­
manga ai comitati popolari, 
affinchè questi impieghino 
dette somme esclusivamente 
per il progredire del settore 
sociale deiliartigianaito che, 
specie quello edile, si trova 
ad un livello inferiore di 
quello privato. Un tanto po. 
trebbe contribuire non poco 
acche nel settore socialte mi­
gliori anche la situazione nei 
quadri e si introduca un si­
stema più elastico di retri­
buzione. Perciò si propone di 
mutare anche il sistema 
delle retribuzioni. In  relazio­
ne a ciò si chiede che sin­
gole -aziende artigiane ver­
sino i propri impegni verso 
la società in un importo a 
forfait e si liberino di quel­
la partite dall’imposta sugli u- 
tili che versano alla federa­
zione, mentre verserebbero su 
base fissa l’assicurazione so­
ciale.

Si potrebbe anche dire ohe 
qui vi sono delle richieste 
eccessive. Ma se analizziamo 
(dettagliatamente la situazio­
ne ueliPartigianiate, specie ne’ 
settore sociale, considerato 
l ’aumento dei prezzi delle 
materie prime, il difficolto­
so acquisto di attrezzature e 
materiale vario, vedremo 
che tutte queste richieste 
hanno un proprio motivo 
fondato. Oltre a ciò bisogna 
aggiungere che Fattuale si­
stema di retribuzione nel set­
tore sociale delPartigianat» 
non agiva per nulla da sti­
molante. Non era infatti raro 
il caso che artigiani del set­
tore sociale, materialmente 
poco interessati all'aumento 
della produzione nelle pro­
prie aziende, prestassero la 
loro opera presso privati 
illegalmente per proprio 
conto. Naturalmente una si­
mile situazione faceva si che 
numerose aziende artigiane 
del settore sociale non pote­
vano nè progredire, nè con­
correre agli artigiani priva­
ti oberati da minori spese 
generali.

Indubbiamente questa di­
scussione tra  gli artigiani e 
le proposte delle camere ar­
tigiane incontreranno la do­
vuta comprensione, la cui at­
tuazione contribuirebbe non 
poco al miglioramento della 
situazione in cui si trova 
oggi l’artigianato e ne facili­
terebbe un più rapido svi­
luppo ed una sana concorren­
za, portando ad un ribasso 
dei prezzi dei servizi e dei 
prodotti artigiani.

(Jugopres)

I MILIONI DEL „DINAMITARDO,, NOBEL 
allo stravagante Ernest Hemingway
l i  f a m o s o  s c r i t to r e  d i  „A d d i o  a l l e  c i m i '  e d i  ,,per c h i  s u o n a  la  c a m p a n a "  n o n  p o t r à  r e c a r s i  a  r i t i ra r e  
d i  p e r s o n a  il p r e m i o  a s s e g n a t o g l i  p e r c h è  i n d i s p o s t o  in  s e g u i t o  a i  d u e  i n c i d e n t i  a e r e i  a v u t i  in  A f r i c a

La notizia che il Premio come oggi l’energia nuclea- no suo fratello Oscar, alcu- figie del Nobel con la su»
Nobel 1954 è stato assegna- re. ni operai, l’ing Rossman, il data di nascita e di morte e
to al famoso scrittore amerl- La miscela era gravida di padre rimase paralizzato e io sul tergo, circolarmente, per 
cano Hemingway, è di questi potenza, ma era sempre ri- stesso Alfredo fu ferito) no. i premi di scienze e lettere,
giorni. E tutti coloro che masta inerte e senza appli- nostante l’ostilità della gern- ’.’iscrizione virgiliana «love».

premiato il celebre tedesco 
Tbéodor Mommsen, ( 1839— 
1903), il certosino e zazzeru­
to «scavatore d’antichità il 
quale sbalordì con le sue co-

hanno letto le sue opere, da cazione perchè liquida e tos. ^3 e delle autorità rese so ld i tas vitam juvat excoluisse lessali opere: «Storia roma-
«Addio alile anni-» sino al sica. Il Nobel, con ricerche questa miscela che allora 
suo ultimo romanzo «Il vec- e prove assidue e pericolose rivoluzionò l’industria mine- 
ohdo e il mare», avranno det. (in seguito a esplosioni perirò" raria, edile e degli armamen­
to: — Sì, Hemingway se lo 
meritava il Premio Nobel! — 

— Ma chi è statai Nobel e 
oom’è ohe vengono assegnati 
i suoi premi? — si chiede­
ranno i lettori. Alfredo No­
bel era un chimico svedese, 
studioso e geniale, fino che 
si vuole, ma allora, nella 
seconda metà del secolo scor­
so, totalmente sconosciuto, 
Nel 1863 Nobel diviene ceto- 
ore. Egli era uno studioiso ec­
cellente che sulle orme del 
padre Emanueteč perfeziona, 
tare di esplosivi e primo co­
struttore di -torpedini mari­
ne, valorizzò (come Edison, 
Marconi, Lumière, Voronoff, 
Tesila) ciò che era stato sco­
perto in precedenza: nel ca­
so suo, la nitiro-tglioerina, 

ch’egli chiamò dinamite, che 
allora era il -più potente e- 
splosivo al mando qualcosa

Alfredo Nobel -acquistò re­
putazione mondiale e ric­
chezze favolose. Egli mori a 
63 anni, nel 1896, per dlisfun- 
sic-ne cardiaca. Prima di mo­
rire Alfredo Nobel dispose 
che con i 45 milioni della 
sua eredità fossero premiati 
ogni anno coloro che in qual­
sivoglia -parte del mondo,

per arteis», vale a dire «Bel­
lo è aver allietata Ta vita 
colli "invenào-n 3 dell r -arti». 
Nel premio per -la pace in ­
vece riscffizicine suona «Pro

o»» e «Corpus i-nscripticnum 
latinarum». Mommsen, che 
.trascorse molliti anni in Ita., 
lia chiamò le gerarchie e gli
filmteUietituali Italiani d ’amo-

pace e t firaternitate gern- ra, che tanto si vantavano
tium», cioè «Per la pace e la, 
fraternità delle genti». Sulla, 
medaglia per -la fisica e la; 
chimica è .riprodotta lìimma- 
gine della dea Iside ohe uri.

delila gloria di Roma, «non 
eredi, ma vermi dei roma 
ni . . .!» Seguirono poi altri 
scrittori e studiosi quali! E- 
rich Siienkjevicz, Frederiob

genio scopre diali velo, e su Mistral, Joisè Echegaray, Gi-o
quella per la medicina la dea, 
Igea attingente acqua ad

ma-dormente contribuiscono f°nts ®®r risanare uns
•il-lo sviluppo delle scienze fi- &*****&; nella medaglia 
òche, chimiche, mediche, ■ al- P?® >a Pace c’è un gruppo

di tre uomini ignudi in pie­
di uniti in un abbraccio,’a letteratura e ai raggiun­

gimento della pace. Egli fu 
oerciò un uomo di grandi e 
'nusitate concezioni: dopo a- 
vere inventato una materia 
che poteva essere, e lo fu, 
micidiale oltre ohe utile, per ca rilegatura, 
gli uomini assetati di guer-

Infine al laureato si dà il 
relativo diploma, disegnato a 
volta a volta da insigni ar ­
tisti, contenuto in una rie-

E’ impossibile parlare qui.

Ernest Hemingway
re, offerse un premio a colo- della -storia del Premio No 
ro i quali maggiormente, là bel, assegnato, tiranne chte

A l tea tro  i ia lm n o  d i C a p o d is irm

LA PREMURE OE "EA PADRONA
M ercoledì sera, alle ore 20,30, il tu tti gli a ttori al lavoro, allo stu* 

Teatro del Popolo di C apodistrii dio. D ir loro che hanno il \dove-
ha aperto  la stagione 54/55 co1? 
«La padrona»? dram m a in  3 at 
ti di Ugo Betti. Regia d i Fran 
co de Simone. In te rp reti: Anton 
M arti nella  parte di Pietro, D ora 
L andi in quella di Anna, Soni« 
Simon, come M arina, Oskar Sudo! I 
come lo zoppo e Aldo Bressa-i 
nella parte del parente.

Il lavoro di B etti è difficile, 
come tu tti gli altri lavori del 
l’au tore da poco, scomparso. Pos ■ 
siamo dire che la com pagnia del 
nostro tea tro  lo ha reso, e  lo hu* 
reso, specialm ente in a lcuni mo > 
m énti, con una certa dignità eh')

Dora Landi (Anna)

ci ha fa tto  un  gran piacere. Gl* 
a ttori hanno studiato ed indubbia 
m ente hanno sentito, alm eno in 
parte, quello che Betti ha voluto 
dire. Non è facile penetrare  nel 
lab irin to  dei dilem m i d i Ugc 
Betti, non è facile m antenersi sv 
quella disperata linea senza solu 
zione che si svolge in tu tto  i' 
dram m a., Non è neppure  facih 
esprim ere quella continua ango 
scia di non saper risolvere il bem  
ed  il m ale, di non poterli divi­
dere nè unire. E ’ difficile il la 
voro, abbiam o detto , e  difficili 
sono tu tte  le parti, ind istin tam en­
te. Proprio per questo ci sentia­
mo in grado di lodare i nostri a t­
tori. Lacune, vuoti, m ancanze? 
Certo che ce ne erano e ne ab­
biam o visti, come se ne possono 
trovare in ogni teatro  ed  anche 
di più. Ma l ’im portante è che non 
ci hanno d isturbato  e soprattutto  
non ci hanno im pedito  d i gustare 
ugualm ente quelle ore d i spetta­
colo.

A bbiam o sentito che il Teatro 
italiano  d i Capodistria, stava la­
vorando per il suo pubblico  e sta­
va facendo d i tu tto  per soddisfare 
il suo com pito, Questo, lo dicia­
mo ancora una volta, ci ha fatte 
m olto piacere. Vorremmo, corno 
com uni spettatori, incoraggiare

re  di continuare a lavorare e mi­
gliorare per conservare agli Ita lia ­
n i d e ll’Istria  il tea tro  italiano. 
Questo è com pito loro, com pito da 
svolgere con im pegno e con m ol­
to coraggio. M ercoledì sera la sa­
la non era piena, anzi, c’erano 

Troppi posti vuoti. Forse ne era 
la causa la giornata lavorativa, 
forse le prossim e rappresentazioni 
avranno pubblico più numeroso 
Noi ce lo auguriam o, perchè lo 
m erita  il dram m a e lo m eritano 
anche gli a tto ri e perchè vorrem ­
mo che come il teatro lavora per 
il suo pubblico, il pubblico ca­
pisse il suo teatro , ne apprezzas­
se le fatiche (poiché, se la  reci­
ta  è recita, è per ch iunque fatica), 
e le incoraggiasse con la sua pre­
senza amica.

D ei singoli a ttori, a parte  Marti 
che logicam ente è superiore agli 
altri, ci è p iaciuto m olto Sudoli. 
Non speravam o di avere da un 
giovane . . .  così giovane, tale pa­
catezza di dosi e tan ta  delicatez­
za di toni nel rappresentare la 
figura  dello zoppo. V eram ente ci 
ha piacevolm ente sorpreso quella 
sua com postezza e speriam o di ve­
derlo ancora al cim ento. La D o­
ra Landi aveva una parte  diffi­
cile, terrib ilm ente  clji f f îci 1 o per 
una giovane come lei, ma se l ’è 
cavata. E così gli altri.

Buona ci è parsa anche la sce­
nografia e con essa le luci. Due 
parole sul lavoro per chi non lo 
conoscesse. I personaggi sono cin ­
que: c inque um anissim e figure che 
si agitano n e ll’am biente della vi 
ta  degli uom ini d i oggi. E li 
agita tu tto  ciò che agita ogni uo­
m o: desiderio di evadere, di viw.ro 
m eglio, d i trovare qualcosa che 
d ia loro la ragione di vita. C in­
que figure che con i loro mali, si 
fanno del male a vicenda. Ed An­
na, che ritorna dal sanatorio, pei 
incom inciare a vivere, nella  ca­
sa paterna, cormncia a m orire.

adoperavano per il benesse­
re deH’umanità.

A cinque anni dalla su» 
morte vanne ammucchiata 
la isua eredità sparsa in mol­
te imprese presso otto n a ­
zioni diverse. Appena nel 
1931 l'Opera Nobel fu in gra 
do dii funzionare. Venne far 
maio un apparato di am ■ 
ministrarione che si doveva 
muntemene con gli utili del 
la enorme somma lanciata 
dal Nobel e depositata med­
ie banche. L’Aocadeimia del­
le soienze svedese prese in 
considerazione le proposti' 
por la primadone -dii fisici t 
di chimidi, l ’Istituto Caro- 
Un -di Stoccolma per la p-re 
miaziome dei medici, l-’Acca 
demia dii Stoccolma per la 
premozione dei letterati e 
cinque deputati dello Sto­
ring, o Pari amento norvege 
se, per la premiazione di co 
loro i quiali più giovavano 
alla causa della pace tra  i 
popali.

nei periodi bellici, da cin­
quanta anni, a questa parte. 
Interesserà sapere.che il p ri­
mo letterato a venire pre­
miato fu il poeta francese 
Réne Sully — Prudhomm» 
(1839 — 1907), qualificato un 
profondo scrutatore del con­
flitto tra pensiero e senti­
mento. L’anno dopo venne

suè Carducci, eoe. Merito di 
questa istituzione è ohe, se­
condo i voleri del Nobel, non 
fa distinzione di razza, 
di religione e di appartenen. 
za politica. Tra i primi «non 
bianchi» a venire premiato 
fu il poeta e commediografo 
indiano Rabindranath Ta­
gore,, autore della famosa 
trilogia «Ivjotffterta»,, «Luna 
crescente» è «Il giardiniere», 
e di alltri poemi e commedie. 
Interessante notare che qua­
si tutti i «Premi Nobel» ot­
tennero la riconoscenza per 
la propria opera in tarda 
età: il Mommsen a 85 -anni, 
lo Heyse e il France a 80, lo 
Spitteler a  19, il Mistral a 
74, ecc. Il Carducci, il qua­
le morì a 71 anni, seppe del­
la premiazione sul letto di 
morte.

Gina Lollobrigida, reduce dai successi di Washington e di Londra, verrà prossima­
mente in Jugoslavia per girare un film della «Avaia di Belgrado «

G LI A CCO RD I DI P A R IG I
f r u t t o  d i  r e c i p r o c a  c o m p r e n s i o n e
Per la prima volta forse dalla guerra un sorriso di autentica soddisfazione è 

apparso sul volto dei rappresentanti di W ashington, P arig i, L o n d r a  e Bonn
taria chiamata Unione dei- sufficienti a chiarire il per-Per la prima volta in 80 successo come una svolta nel-

anni, Francesi e Tedeschi ila struttura delia difesa oc- l’Europa Occidentale. Ciò phè delTavvenuto cambia-
hanoo dimostrato di voler cidentaìe. Eden ha detto' che nonostante, i vari problemi, mento. I compromessi fran-
viveire in perfetto accordo e gli accordi raggiunti a Fa- come ad esempio quello delia
amicizia. Gli accordi stipulati ligi hanno rafforzato l’unità iregàione delia Saar, non rap-

Oltire alla grande sommi-; alla conferenza di Parigi non occidentale aprendo n-eillo presentano più delle diffi­
di denaro, ai «laureati» vie­
ne offerta una medaglia 
d’oro di 65 mm di diametro 
che porta da un lato- Taf-

TELESCRIVENTE

vanno considerati come con- 
liegueniza di un diktat, essi 
(sono il frutto di reciproca 
comprensione e di concessiiOL 
ni fatte da ambo le patti. 1 
Francesi hanno dimostrato 
la loro fiducia al vicino di 
casa, consentendo al riarmo 
della Germania, al suo ri­
torno alla sovranità e alla 
sua entrata nel Patto Atlam- 
fji-òo, mentre i tedeschi a Io­

li  Ministero americano del­
la difesa nazionale ha co­
municato nei giorni scorsi ro volta hanno concesso alila record aitagli,
che sono state disciolte in Fjraimcia di sfruttare, in una
seno alile forze armate sta- cèrta misura, le miniere della 
tunitensi le formazioni spe- Saar. In  generale tu tti i par- 
ciati di uomini di calore che tecipanti alla conferenza 
in qualche modo risultava.- hanno ottenuto ciò che. va­
no una specie di segregamo- levano ed è appunto a qiue-
ne. Il provvedimento ohe oto che va attribuito il- suc-
□cioglieva i reparti suddetti cesso della stessa, 
è entrato in vigore senza su. 
scàtare spiacevoli incidenti.
Come si ricorderà, tempo aid- u01,rj30 dj autentica soddisfa.

zione è apparso sul volto del 
rappresentanti di Washin. 
gton, Parigi, Londra e del 
presidente del governo di

desso tempo la strada ad 
un migliore futuro. Mendea 
Francie ha dichiarato che 
i risultati della conferenza 
tootituiscoino un passo avan­
ti per il rafforzamento dei 
rapporti tra  i vari Paesi e 
della pace nel mondo. Ade­
nauer ha espresso la stessa 
opinione aggiungendo che il 
popolo tedesco si prodigherà 
per giustificare la fiducia

colta insormontabili 
(sembravamo prima.

Anche se gli Americani e 
gli Inglesi si spiegano in ma. 
oiara differente il mutato at 
teggiametìto dei Francesi e 
dei Tedeschi, è un fatto che 
qualcosa è cambiato nel­
l ’ambito deh’integntà euro­
pea e che alcuni elementi 
hanno favorito il suo ulte 
odore rafforzamento. E’ pare-

co-itedeschi circa il riarmo 
tedesco e la concessione sul­
la S-aiar, ,a loro volta non sa­
rebbero sufficienti a giusti­
ficare l’accordo tra  questi 
due iPaeisi che da molti anni 
sono stati dei viaini -poco 
benevoli l ’uno nei confronti 
deil’altro.

mente nuove strade che po. 
itrebbero portare a un com­
promesso tra occidente e 
oriente. (Jugopress)

I w
WASHINGTON — Parti­

colarmente attivo nei molli 
distretti organizzati non so. 

_ . . l o  sull territorio della Con-
Quale è quindi la causa di federazione ma a n c h e a F u e i .  

quanto è avvenuto a Parigi? to RjjC0> neile isoie Verg). 
Anche se i firmatari degli

dietro la Marina degli Stati 
Uniti aveva compiuto un al­
tro passo avanti nella livel­
lazione razziale, permettendo

re del ministro americano 
Si è finalmente appianata Dulles che abbiano contri- 

cesi la ieratica situazione che tauito a ciò gli Americani e 
durava da tanti armi e- ohe gli Inglesi con ila -loro parte* 
aveva raggiunto il culmine cipaziome all'orgamzzazione 
la scorsa -estate quando la per la difesa europea. Gli 
Francia aveva respinto il Inglesi attribuiscono il cam- 
pianoi preposto per la difesa biaimanto avvenuto ai fatto 
deU’Europa occidentale. L'u. Ohe 4 divisioni inglesi siano 

Per la prima volta forse nanimità dei rappresentanti state aggregate e. te  forze,che 
dalla fiine della guerra, un occidentali viene però a ca- difendono il continente su­

dare quando si tra tta  delle jeipao. In tutte e due le ver- 
iaro singole posizioni nei siculi c è un po' di verità, 
confronti della struttura una. ma esse tuttavia non sono

ni, nelle Hawai e neOVK 
accordi parigini non io han. lask n Soil conservation 
no apertamente riconosciuto, Servlce> apprellde l ’Agenzh 
essi, guidati da un sano rea- «stam pa internazionale)), h i 
lismo, si sono allontanati in  ocxntrilbuito a migliorare K 
una certa misura dalla base condlzlioni del suolo, controi.V 
limitata sulla quale poggiava lanldone attraverso opere va 
1 Unione per la difesa deti- rje l ’erosione, su una superi)

eie che si aggira sugli 8 mi­
lioni di ettari. Si calcola ctv 
negli Stati Uniti esistano eli­
ca 185 milioni di ettari di 
terreno fertile; la maggio; 
pairte dei quali ha bisogno di 
importanti lavori onde evi­
tare erosioni e slittamenti 
che finirebbero per impovt- 
rire la produttività. Il Soil

ai negri d’America, fino all- B0nin Dulles ha  definito tale 
(ora d stimati al più umili uà.
veri di bordo, l’integrazione --------------------------------------
nei quadri regolari. M on d o c u r io s o

CINCINNATI — In occa- Un aereo anfibio, della Pan 
sione dei congresso annuale American, atterrò una sera
degli anestesisti americani, 
è stato presentato un nuovo 
strumento per la misurazio­
ne delle vibrazioni dal cuo­
re. Quest’apparat-ura, che è 
stata subito battezzata «Cai­
ri viboigrapih», registra le vi­
brazioni del cuore atitra . ter­
so la normale maschera ane­
stetica che si applica sulla

presso un villaggio indiano, 
per un’avaria. Gli indigeni si 
dimostrarono cordiali, e l’e­
quipaggio si incamminò ver­
so il villaggio, lasciando un 
solo uomo a guardia dell’-ap- 
parecchio.

Verso le tre del mattino, 
questi vide un intero reggi­
mento di ragazzi, ocoompa-

bocea e siul naso del pazien-' gnaiti dallo stregone, della tr i­
te. Le vibrazioni si -trasfor­
mano in corrente elettrica e 
vengono automaticamente re­
gistrate su della speciale car­
ta.

Anton Marti (Pietro)

bù, avvicinarsi 'all’apparec­
chio e cominciare dell© dan­
ze frenetiche e dei riti mi­
steriosi. All’alba, quando il 
resto dell’equipaggio fece ri­
torno all'apparecchio per par. 
tire, gli indiani fecero largo, 
ma avevano sul viso un’es­
pressione molto triste. Final, 
mente la spiegazione della 
loro mestizia fu fornita dal 
capo ideila tribù, il quälte dis­
se che un uccello simile a

.. duello gli sarebbe stato didiversi, frutto di migliaia di grantìle utilità neliIa m ena
lavoratori sanitari.

I primi reparti del futuro esercito tedesco, ma ancora 
noti ufficialmente come forze di polizia della Germania 

Occidentale, si esercitano coin armi americane

l’Europa Occidentale, per a- 
dottare una tattica che novi 
si basa esclusivamente su «>- 
tementi strategico-militarl.

Da nuova .linea di condìoitt a, 
dà maggiore importanza alla 
colllaboraizione economic«; i-
culituraile tra  i vari Paesi. Se 
tutto ciò è dovuto priimcipai- 
rnente al premier francos a 
Mendas France, altera gli ar- ì ^ s ^ a t o T Selice  che'=i 
cordi di Parigi si possono dt;- propone un programma sen- 
finire il suo più grande sue- pre vasto, ritiene che fri 
oeissa venti anni esso potrà esser1

Anche se gii accordi rag- completamente attuato in 
giunti rappresenliano grandi modo cne ogni fattoria dei 
vantaggi per quanto Tignar- paese possa svolgere le su' 
da la situazione economico- attività secondo programmi 
finanziaria francese, non è scientìficamente provati.
in ciò che va ricercata la ______ ____  „
loro importanza, ma sopra- BELGRADO Quasi - 
tutto nel contributo che zo Mi110116 ldii coinc®̂re, ‘1' 
danno rii rafforzamento del- l ’agenzia «Stampa
la comunità europea. La tntemazionaie», ha P -  
principiale de-ficenza della ? arte ai campionati di a» 
nuova fase nella quale si tro. tica che 51 s0n0 sv
va attualmente l’Unione del­
l’Europa Occidentale, è co­
stituita -dal fatto che essa si 
limiti -solo a parte dell’Euro­
pa. C'i si chiede ancor sem­
pre se si apriranno final-

FGGLÌETTI DI UM VIÀGGIO ROMANTICO NEL MONTENEGRO

ti in  tutte le Repubbliche 
Popolari della RFP di Jug»/ 
slavia. Le RP di Croazia L  
Slovenia hanno fornito un 
numero di concorrenti mag­
giore del previsto. Saltai*) 
a Belgrado hanno partecip8- 
to ai campionati 48.000 gio­
vani e ragazze ed a Zagabria 
più di 33.000.

WASHINGTON — Sette­
cento medici si seno riuniti 
nei giorni scorsi in questa 
città per discutere dello svi­
luppo degli antibiotici. Sono 
state presentate oltre 200 re. 
lazioni formulate in 31 Paesi

WASHINGTON — E' sta-
P A R L A N O  I  S E C O L I  to prodotto negli Staiti Unit­

i l i .
(Continua dallo scorso 

numero)
Titograd, capitale del Mon-

riferisce l’Agenzia «Stamp1 
Internazionale», un nuovo tì-

bergo dove passiamo la not- fabbrica di sardine e in altre po di vernice protettiva P-: 
te, ci svegliano un’ora prima di perle artificiali. In tu tti i u legno della «carbokote» 1 
di quanto avevana raccoman- luoghi che si rispettano del composta di una resina ri 
dato. Evidentemente il por- Montenegro non può man- sistente al calore fino a

h + rn-nrtiimnrin fon tentegro, ha avuto un tumul. tiere pensava che è stupido care un monastero; qui c’è gradi; essa rende il le?110
J tuoso passato, ma le lotte e sprecare il tempo dormendo, quello di Obod. In  esso Dju_ inattaccabile dalla maggl0(

i  . . .  . . .  Xp A n h i n i  o i i i n r l i  . X .  _ .  . .  . . .  _ . .  .  ì / i n l l

P R O S S I M A M E N T E  S U I N O S T R I  S C H E R M I
SPOSATI E  C ELIB I

è un  film  am ericano della 20th 
Fox con la nota M arlyn Monroe, 
affiancata  da uno stuolo di divi 
quali G ingers Rogers, F red  Allen, 
Zsa—Zsa Gabor e Paul Douglas. 
Regia d i E dm ound G oudling.

In  un  piccolo paese, Gretna 
G reen, viene nom inato un  nuovo 
ufficiale dello  stato civile, Mel win 
Bush. Egli inizia il proprio lavo*

sposi della illegalità  del loro m a­
trim onio.

Al signore ed alla  signora N or­
ris questo annuncio provoca nuo­
ve com plicazioni, giacché la si­
gnora si stava appunto  preparando 
per il concorso band ito  per la 
più  bella signora del Mississipi, 
aperto  però alle sole m aritate.

Per il ricco F red  M elros que-

sciuti da tu tta  l ’Am erica come «1 
felici signori Glawyn», l ’annuncio 
giunge come un sollievo. Essi cre­
dono di non essere fa tti l ’uno pei 
l’altro  e pertan to  si stavano p re­
parando p e r il divorzio. Però, 
m entre riflettono sul da farsi, 
giungono am bedue alla  stessa 
conclusione: la vita com une ed  il 
tem po hanno fatto  il proprio la­

ro, che consiste nello  celebrare m ento, giacché si è salvato in tem-
sto è stato un piacevole avveni- voro, essi non possono vivere Uuno

m atrim oni civili, im m ediatam ente. 
Così vengono a sposarsi Stewe 
G ladw yn, speaker della radio ne- 
w jorchese, e la bella Ramona 
Stuart. A loro è stato promesso 
un m unifico com penso per le  tra­
smissioni radiofoniche «I felici si­
gnori Gladwyn» solo a patto  che 
si sposino.

D ue anni p iù  tard i a ll’ufficiale 
di stato civile M elw in viene co­
m unicato ufficialm ente che egli 
ha  incom inciato le sue funzioni 
sette  giorni prim a del tem po pre­
fisso, e che pertan to  tu tti i m atri­
m oni celebrati in  quel periodo do­
vevano ritenersi annulla ti. Così il 
povero M elw in avvisa tu tti gli

po dallo  scandalo m ontato da sua 
m oglie per o ttenere  il divorzio e 
impossessarsi di parte  de i suoi 
averi. H ector W oodruff, nel rice­
vere questa notizia, si lascia pei 
un  m om ento trasportare  dal pen­
siero ai tem pi del celibato, ma 
u n ’im perioso intervento  della  mo-

senza l ’altro. Perciò si risposano, 
questa volta però davanti ad un 
ufficiale di stato civile autèntico

14 ORE
è anch’esso un  film  della 20th 

C entury Fox, in terp reta to  da Paul 
Douglas, R ichard Basehart, Bar 
bara Bel G eddes, D ebra Paget e

dalla stanza da le tto  di Robert, 
ten ta  di convincere quest’u ltim o' a 
desistere dal tentativo . Ben quat­
tordici ore dura  la loro conver­
sazione. Nel frattem po la polizia 
ha m obilitato  tu tte  le forze dispo­
n ib ili ed ha preparato  il p iano pei 
salvare il giovane. Il tono paterno 
di D unningan, il ricordo della vi­
ta  com une con i genitori e le  pa­
role d ’am ore della fidanzata con­
vincono alla fine R obert di desi­
stere dal ten tativo  suicida. Ma 
m entre egli ten ta  di riportarsi n e l­
la cam era, abbagliato  dai fari dei 
riflettori perde l ’equilibrio  e ca­
de, accom pagnato da un urlo  rac- 
capriciante della num erosa folla di 
curiosi stanzionati nei pressi de l­
l'albergo . La forza d i sopravvive-

tuo una tribù vicina. Tutta 
gli uccelli che lui conosceva 
deponevano uova, specie se 
venivano esorcizzati; di con­
seguenza aveva mandati ì 
danzatori e lo stregone. Tut­
to ciò che desideravano era 
un bell’uovo fresco di aereo 
anfibio.

la dominazione straniera Eccoci quindi ailirautobus che 
hanno lasciato poche tracce, deve condurci a Crnojeviòi,
Al tempo di Bisanzio, Tito- carico di gente fino aTi’ìm- 
grad si chiamava Birzimi- Passàbile, che parte e dopo 
num ed era una stazione di metri si ferma per un 
transito delle carovane dal guasto alle gomme, che in­
nord al sud. Nel XIV secolo fine riparte dopo averci fat. 
prendeva per la prima volta ô vivere peripezie che non 
il nome di Podgorica. Data v* raccontiamo, 
la sua importanza politica e Ornojpeviči è un caratteri-
strategica, i .turchi l’occupa, stico paesello sulle rive del
rono e tennero fino al Con- fiume omonimo, il quale, do- rad Cmojeviò aprì nel 1493 
igresso di Berlino, con le P° un percorso di alcuni la prima tipografia in Jugo- 
decisioni del quale Folgori- chilometri, si getta nel- lago slavia, nella quale furono 

inavvertita intenzione ai far al Montenegro di 'Skadar. Le 'acque sono stampati alcuni libri di chie-
re -un complimento a te me- V  W n a  Df ^  baase- » v " *  p e sc h e re i e »a.desimi: tanto e Porrai© mo- Distrutta in buona parte ... t „nella seconda guerra mon- canotti vi si dondolano pia- Depo una sosta a Obod, il

SAGGEZZA IN GRANI
«Ma sa che lei è un bell’o­

riginale!». I mediocri te di­
cono con la segreta e forse

parte degli acidi, dagli alcaU 
e -dei solventi chimici. Un.1 
volta indurita, non è pos51' 
bile separarla dal legno. ]- 
«carbokoite» è stato -impieSa' 
to anche con la  gomma 
il carbone e si spera di P^, 
tarlo utilizzare pure per l’aC' 
ciato.

VARSAVIA — A Zaranl 
presso Varsavia, appre^1’ 
l’Agenzia «Stampa Intern®' 
rionale», sono in corso i
vari per la  costruzione di
una grande fabbrica di

Oggi si parfa più spesso di diale diai bombardamenti ae- ci<̂  cc™e in qualunque pie- nostro autobus si slancia (è questa fabbrica co s titu ì
Tfti. in. r.itjtà. /vìmi-nr.iA n. «ricr» cox) porto dell Adriatico, la parola giusta: oare che imo. inailo. tvIin imirw-»:nf.a.ntd &

tomobili. La costruzione

glie lo toglie dai sogni e lui, mo- M artin  Gabel. Regia di H enry Hat* re ha però il sopravvento. Robert g ià  scappati

« temperamento» che di «car reL la. città cominciò a rico. 
rattere»: è decadenza della struire sè stessa subito dopo 
lingua o del costume? la liberazione, assumendo il

Spesso la conclusione delle nome definitivo idi Titograd, 
ragioni è un solenne «di qui * su°i dintorni sono inte- 
non si scappa» : e i fatti so- ressantissimi. Non molto lon-

porfco

gio mogio, ge tta  l ’annuncio nel 
focolaio.

Al m arinaio W ilson l ’annuncio è 
giunto proprio nel m om ento in  cui 
stava per im barcarsi, lasciando a 
casa la m oglie in procin to  d i par­
torire. Dopo m olti ten tativ i, i due 
riescono a risposarsi per radio.

P er i  due a tto ri invece, cono-

haway.
U n’urlo rom pe il silenzio. Il po­

liziotto D unnigan scruta la penom ­
bra e riesce a scorgere a ll’altezza 
del quindicesim o piano di u n ’al­
bèrgo u n ’uomo in posizione peri­
colosa sul cornicione. E ’ Robert 
Cosick, deciso al suicidio.

D unningan corre in  albergo e,

non perde il sangue freddo 
aggancia con tu tte  le sue forze alla 
re te  d i protezione distesa frattan to  
dalla polizia. U n’altra  vita um ana 
viene così salvata.

Il film  è stato tra tto  da un fa t­
to realm ente avvenuto anni addie­
tro  proprio nel centro di New 
York.

tono dal centro, in  mezzo a

la parola giusta : pare che una, delle più importanti 
l’autista voglia riguadagnare pere edili che saranno c«' 
il tempo perduto a Titograd strnite a Varsavia e nei dti- 
con Ite gomme) per una stra- torni nel quadro del nri)?0 
da piuttosto accidentata e p iano di 6 amai La fabW1'
sui sedili si danza come se oa comprenderà diversi s3"

Si dice talora «<è umano», colorite campagne, si trova*
quando si dovrebbe dire : «è no le rovine dell’antica ro-
bestiale» : nè sai se sia un mana Dioclea. Ancora più in
complimento per gli uomini là sorge il monastero di Daj-
o per le bestie. bob. Non possiamo dirvi di

Questa è di Tucidide; «Gli più dei dintorni di Titograd Tutt’intomo al «porticciolo» 
uomini conformano la loro perchè non ci siamo stati: ci sono vecchie case in stile
intelligenza ai mali che sof- abbiamo -fretta di giungere a turco e macedone. In  alcune
frano». Crnoj e vièi. in tanto nell Tal- di queste case si trova una

fossimo, in pieno Oceano At- lani ^  la costTUzi'one dell0 
lantico. Sotto di noi si ac- au.to e diversi edifici desù' 
cavall-ano e incedano altre n,ajj ccstruziod6,
strade, tutte tortuose, che ai personate a m m in is t r a t iv0 
stringono nellte loro spire il ed scuola ^  meccari'
lago-, anzi laghetto di Lipske oi Vel1rà anohe castrllita un»
Pečine. Cetinje ci attende a 
diversi chilometri.

MAVIL
( C o n t i n u a )

pista per .il collaudo dedò 
auto. Questi lavori sara«111 
effettuati secondo un pia®0 
di specialisti italiani.

OS


